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                                                                                      Alla memoria di mio nonno 
       barone  dott. Giampietro Tabassi,  affinché 
       siano  ricordate le sue rare ed eccelse virtù 
       umane e civili, il suo altruismo, la sua dedi- 
       zione al prossimo ed al bene comune. 
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Barone dott. Giampietro Tabassi dei Conti di Zollerant – Lama dei Peligni. 
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Al barone Giovanni Tabassi. 
Ella amichevolmente mi ha dato da leggere il suo libro “I Tabassi, una famiglia nel 
mito e nel tempo”. Non avrei mai creduto che la lettura mi avrebbe tanto 
appassionato. 

Lei ha fatto una mirabile ricerca, una vera “  ”, dalla quale ho appreso a 
stimare e ad amare la sua Famiglia che ha onorato il vecchio Regno, l’Italia e 
Sulmona. 
Lei, poi, con devozione filiale è consapevole della grande eredità morale, civile, 
umana e patrimoniale di cui è stata onorata, e ha dimostrato così di essere degno 
del nobile testamento del barone Giampietro Tabassi. 
Lei ha seguito il voto di Ovidio: “et pius est patriae facta referre labor” (Trist. II, 
322). 
 

                                                                                    Prof. ILIO DI IORIO 
                                                              Preside del Liceo Classico “Ovidio” - Sulmona 
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PRESENTAZIONE 
 
Lama dei Peligni nel tempo. 
           
A volere esplorare l’abitato che si dispiega lungo la giogaia, il forestiero nota 
un’armonia compositiva. Le case si adeguano alla depressione del terreno, evitando 
nella maggior parte dei casi le opere di sbancamento.  A volte il “rustico” è a monte 
e gli appartamenti sono posti a valle; in altri casi vi si accede mediante una 
gradinata esterna che immette direttamente a livello del piano superiore, cui la 
stalla è spesso sottoposta per ragioni di pratico impiego. 
Non mancano i portali binati contemporanei all’edificio, a significare un particolare 
rapporto familiare, mentre fornici aperti successivamente indicano diversificati 
passaggi ereditari. Mancano, per carenza di spazio interno, le corti e gli androni. Le 
funzioni di aie antistanti potevano delegarsi ai pianerottoli che sono raggiungibili 
attraverso rampe pensili legate al muro esterno di facciata. Al di sotto di questi 
ballatoi sono disposti fondaci, legnaie e più spesso stalle per piccoli animali 
domestici, in un mutuo e scambievole rapporto. Dovevano esistere “are” pubbliche 
o comunitarie  atte a soddisfare le operazioni finali della mietitura. 
Il solaio ha conservato sino all’anteguerra l’uso specifico di fienile-essiccatoio. Il 
forno rappresentava un pubblico servizio di “panatica”, e alla cottura del pane 
s’accedeva secondo precise disposizioni. L’industria molitoria era esercitata assai 
più in basso, lungo il medio corso del fiume Aventino. 
E’ una società omogenea, addetta ad una attività scarsamente diversificata, quella 
cui si propone il volume di Tabassi, scritto per riconoscente affetto spinto fin alla 
riverenza. In effetti qui gli antenati hanno costruito le fondamenta legate alla 
roccia, i figli vi hanno sovrapposto solide mura ben legate, mentre è spettato ai 
nipoti coprire il tetto. Ora tale assembramento è sedimentato a strati, le grezze 
pareti si sostengono reciprocamente come fossero sorelle e figlie della stessa madre 
Maiella. Dalla montagna sacra, scelta da D’Annunzio come santuario di antichi miti 
ancestrali, sgorga il vitreo umore che le fonti raccolgono ed esaltano. Chi vi si 
accosta dovrà tornarvi; nell’offrire il fresco ristoro il forestiero è parificato al 
residente. L’ardita strada statale “Frentana” si distacca da Forca dei Peligni, aggira il 
sistema orografico e si appoggia a mezza costa con opere tagliate nella viva roccia. 
Segna il legame che i lamesi hanno per questo territorio in apparenza inaccessibile. 
Frane e smottaménti non hanno mai impedito che dopo l’esodo si verificasse il 
ritorno con nuova speranza di vita. I sulmonesi furono legati a questo comprensorio 
posto sul versante opposto della Maiella, avendo fortificato quelle propaggini 
orientali che impedivano invasioni e scorrerie tra i nostri campi di fondo valle. Già i 
benedettini provvidero ad attuare opere di bonifica, piantando boschi cedui su 
terrazzamenti di roccia. E’ confermato che la Badia di S. Maria di Lettopalena era 
zona di sosta invernale. L’itinerario che lega i versanti del Porrara (vado di Coccia -
Madonna dell’Altare) permetteva rapido flusso di mulattieri che affrontavano 
l’impervia via per uno scambio di derrate, vino con olio soprattutto. 
A Campo di Giove si ricorda il viavai di vetturali, di some, di redini, di basti ricolmi 
di merce ben legata. 
Alle fiere sulmonesi affluivano i lanieri di Taranta, che poi qui spostarono le relative 
filande in maniera definitiva. Sorsero attività indotte e diversificate, animate 
dall’energia idrica, mosse da forza naturale che all’epoca armonizzava con 
l’industria armentizia. Due bolle corografiche, quelle dei pontefici Lucio III e 
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Callisto III, contribuirono a dirimere contese di giurisdizione ecclesiastiche ed a 
dividere le diocesi. 
Era questa un’area già sacra a Cerere ove s’erano operosamente insediati i monaci 
basiliani. La grotta eremitica di S. Falco ne rappresenta un esempio. Qui prese 
stanza il messaggio celestiniano che ambiva riportare la Chiesa alla fedeltà 
evangelica. 
Era un linguaggio ben arduo, che comportava la rinuncia al modo per contemplare 
gioie più durature. 
Pietro Angelieri riscopriva qui l’ascesi mistica, passando poi dal mondo anacoretico 
all’esperienza del cenobio.  
In tale ambiente, in apparenza ostile ma in realtà assai ospitale, si caratterizza un 
ramo della dinastia Tabassi. Le loro cacce sono riferite dal poeta sulmonese 
Giovanni Quatrario (1336-1402) che frequentò il feudo di Montepaludi de Letto. 
I Corvi possedevano allora Roccascalegna, i Mazara Schinaforte ed i Tabassi 
Civitaluparella. 
Ovidio afferma che è obbligo d’ogni epigono narrare i fatti della patria. Muratori 
incita gli italiani di tornare a considerare le proprie radici storiche, anche se i fatti 
da narrare e da ricordare non sono sempre lieti. Così il figlio resta vicino al padre e 
ne persegue gli esempi. 
Frutto maturo di saggio consiglio è stata l’iniziativa di predisporre la stampa di un 
volume che si classifica tra le opere di argomento araldico-genealogico. 
In un campo così arduo e vasto esistono i grandi trattati complessivi, come il 
“Blasonario” di Crollalanza; su tale argomento possiamo tuttavia aggiungere un 
nuovo breve capitolo. 
Un medico di paese, medico di famiglia, ha conservato per i suoi discendenti un 
tesoro cartaceo che ora viene alla luce.  
E’ stato ottimo consiglio del promotore aggiungere una serie di stemmi e illustrare il 
volume mediante figure descrittive. (1) 
I vari aspetti del palazzo d’origine renderanno accogliente il lavoro e accessibile agli 
operatori della scuola e del turismo. 
Noi siamo qui per rendere atto dell’impegno e della fatica che richiede una ricerca 
ben documentata. L’autore ha seguito in un certo senso il consiglio di Ugo Foscolo 
che invita gli italiani a “tornare alle historie”. Un procedimento annalistico 
permette di seguire sia le vicende buie che le conquiste civili di sano progresso. 
Auspichiamo un meritato successo all’avventura di un contemporaneo disposto a 
riandare indietro nel tempo per cercare seme antico, tuttora vitale, nel tentativo di 
gettarlo in un solco appena tracciato ed arato. 
Sarà un modo per affratellare a distanza i Peligni che Cluverio definiva 
“Superequani”, avendone scambiato il sito e l’orientamento. 
Un silenzio più lungo sarebbe imperdonabile noncuranza. 
 
 

Prof. Mario Marcone - Sulmona 
 
 
 
 
 
 
(1) In Appendice Documentaria, da pag. 306 a 316. 
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PREMESSA 
 
Un particolare proposito mi ha spinto a conoscere e far conoscere le origini del mio 
casato: adempiere ad un compito di riconoscenza e stima verso i miei cari, che mi 
ha inevitabilmente portato a studiare e rivivere le vicende che hanno visto 
protagonista la mia famiglia nei suoi secoli di storia. 
Mi sono reso conto, tra l’altro, della condotta esemplare dei miei antenati che, 
anche nei momenti più bui e nelle ore meno fortunate, mai hanno desistito 
dall’assolvere a funzioni e doveri, infondendomi rispetto per il passato. 
Ho così cominciato a ricercare nell’archivio familiare vecchi e preziosi documenti 
che, man mano venivano consultati, si rivelavano non più carte ingiallite ma ricche 
testimonianze dell’antica nobiltà dei Signori Tabassi, fioriti in Sulmona, loro città 
patria. Essi sono stati tra le più antiche famiglie ascritte alla nobiltà civica di detta 
città. Hanno posseduto feudi in vari tempi e hanno prodotto uomini chiari nelle 
scienze e nelle lettere. Successivamente si sono diramati in Capua, Roma, Celano, 
Pescina , Chieti e Lama dei Peligni. Si narra inoltre della loro discendenza dagli 
antichi Conti di Zollerant, gli stessi che diedero origine alla illustre dinastia degli 
Hohenzollern, i re di Prussia. 
Molti documenti, fortunatamente scampati al saccheggio operato dai tedeschi nella 
mia casa di Lama durante la II guerra mondiale, furono recuperati nel 1944 da mio 
nonno Giampietro Tabassi. Altri, di grande importanza storica, andarono perduti 
sia per involontaria incuria dei miei avi, sia per i violenti terremoti che colpirono 
disastrosamente l’Abruzzo e specialmente Sulmona, città dove risiedevano i Tabassi 
sin dal XIV secolo. 
Tuttavia, dopo approfonditi e non sempre facili studi, sono riuscito a ricostruire con 
un buon margine di fedeltà l’albero genealogico completo, oltre che a compiere 
un’organica indagine storico-araldico-genealogica sul casato Tabassi. 
Nel presente lavoro è trattata l’intera discendenza ed in modo particolare il ramo da 
cui il sottoscritto deriva, aggiungendo in appendice una ricca raccolta di 
documenti, a testimonianza dell’antico splendore. 
Con la consapevolezza di fare cosa gradita, propongo l’opera anche ai rami 
collaterali della famiglia ed alle istituzioni delle città dove splendidamente vissero i 
Tabassi. 
Infine, desidero ringraziare tutti quelli che hanno dato un contributo alla 
realizzazione di queste memorie e in particolare modo: il prof. Mario Marcone di 
Sulmona per i validi consigli, il Prof. Ilio Di Iorio, per il suo generoso elogio, il 
personale degli Archivi di Stato di Napoli, Roma, Chieti, L’Aquila, Sulmona e 
Avezzano per la gentile disponibilità; i reverendi don Claudio Ranieri di Celano e 
don Luigi Buccella di Pescina per aver messo a disposizione gli Archivi parrocchiali.  
 
                                                                                                                            

L’Autore 
Giovanni Tabassi
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LE ORIGINI: MITO E STORIA 
 
La storia della famiglia Tabassi si perde nella notte dei tempi e confluisce nella 
leggenda di Sigfrido, eroe immortale della mitologia germanica. 
Prescindendo dalle fantastiche origini, non vi è dubbio alcuno che la famiglia 
Tabassi (ed in epoche diverse anche Tabasso, de Tabassis e Tabascio) sia originata 
dalla Svevia, regione tedesca. Tutti gli antichi Scrittori di Origini e Genealogie di 
Case nobili ed illustri concordemente attestano che le Case di Hechingen-
Sigmaringen in Germania, rappresentate dai Principi di tale nome, quella di 
Norimberga-Brandeburgo e quella di Tabassi derivano da unico e solo Ceppo. Tali 
scrittori ancora affermano che le suddette tre Case provengono dagli antichissimi 
Conti di Zollerant, nel Circolo di Svevia, esistenti fin dall’anno 800 dell’ era volgare 
e derivanti dal famoso Tassilone duca di Baviera; aggiungono che le medesime tre 
Case si trovavano già stabilite e rappresentate: la prima da Federico IV°, che era 
Conte di Zollerant, la seconda da Corrado I°, che era Burgravio di Norimberga e la 
terza da Aldemaro, che era Barone di Tabasso. Questa famiglia Tabassi ebbe il suo 
inizio dal suo CASTELLO TABASSO (1) di cui fu signore, ai tempi dell’imperatore 
Federico Barbarossa (1122-1190), ALDEMARO fiorito nel 1150 circa, barone 
nobilissimo, consigliere e tesoriere del medesimo imperatore, come ampiamente 
narrano Raffaele Paradino, eruditissimo antico autore tedesco nel suo “Nobiliario 
Germanico”, e Giovanni Ritonio nella sua Opera intitolata “Tessera Omnium 
Familiarum Nobilium Italicae”, stampata a Saragozza nel 1484. Il tutto  riportato 
dal celebre scrittore genealogista Don Filadelfo Mugnos nel suo “Teatro 
Genealogico delle Famiglie Illustri, Nobili, Feudatarie ed Antiche dei Regni di Sicilia 
Ultra e Citra” del 1670. E così questo antico autore descrive: “E’ celebre dappertutto 
l’antica nobiltà della famiglia Tabassi dei Regni di Napoli e Sicilia, sia per i domini 
di diverse terre, sia per i molti eroi nelle armi e nelle lettere, celebrati fin dal tempo 
antico da vari scrittori, …I quali scrittori ugualmente affermano che dagli antichi 
conti germani di Zollerant questo Aldemaro fosse disceso, la cui discendenza prese 
il nome dal castello Tabasso dal sopracitato suo dominio” …(2) Pertanto, tra il 
suddetto Aldemaro Tabasso e i Conti di Zollerant, vi era vincolo di parentela, 
sebbene non sia stato detto in quale grado. 
In prova di quanto si è esposto si allegano due Relazioni sulla Casa Tabassi, cioè 
quella esistente nell’Opera del Dottor Filadelfo Mugnos, l’altra fatta al Re di Napoli 
Ferdinando IV° dalla Real Camera di Santa Chiara nel 1767 (vedi documento pag. 
317 cap. 6°). Dette relazioni esistenti e conservate nella Sezione dell’Archivio del 
Regno d’Italia, sito nella città di Napoli, sono depositate nelle copie antiche fra i 
Protocolli del Notar Alleva in Civitella Messer Raimondo, provincia di Chieti in 
Abruzzo. Il tutto attestato dal Notaio Spada con Ist. pubblico del 27 agosto 1815 in 
Sulmona. (3) Ancora in prova di quanto si è esposto e dell’antica origine dei 
Tabassi, si riporta altra Relazione del Re Alfonso I° d’Aragona nella allegata sua 
Lettera (o Missiva) di ringraziamento del 28 marzo 1437 al Dottor Giovannilorenzo 
Tabassi (vedi pag. 24 in neretto). 
 
 
 
 
(1) “Castello Tabasso” potrebbe trattarsi anche del nome di una località o di un feudo, da cui i Tabassi presero il 
nome. 
(2) F. Mugnos, Teatro Genealogico delle Famiglie, Parte III, Libro VIII, in Archivio Famiglia Tabassi,  pag. 473-474.  
(3) Relazione della Real Camera di Santa Chiara dell’8 agosto 1767, in Appendice Documentaria, da pag. 317 a 324. 
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I CONTI DI ZOLLERANT (o di ZOLLERN) 
 
Poiché si è fatto riferimento alla discendenza dei Tabassi dai Conti di Zollerant, così 
come si raccontava per tradizione nella mia famiglia e come si può verificare nei 
vari documenti di seguito riportati, si è ritenuto opportuno fare un breve cenno 
storico-genealogico su questi ultimi, che diedero origine alla Casa Reale degli 
HOHENZOLLERN. Il ramo primogenito fu iniziato da Federico IV (+ 1255), conte di 
Zollern. Nel 1500 si divise in due rami: quello dei principi di Hechingen, iniziato da 
Eitel Federico I (1545-1605) e quello dei principi di Sigmaringen, iniziato dal 
fratello di Eitel Federico, Carlo II (1547-1606). Il ramo cadetto, originato da 
Corrado I (+1261), fratello di Federico IV, ereditò Norimberga, che era stata 
concessa dall’imperatore Federico Barbarossa al padre loro Federico III. 
Nel 1363, con Federico V, ottennero la dignità di principi dell’Impero ed il di lui 
figlio Federico VI fu creato margravio di Brandeburgo, con annessa la dignità 
elettorale.  
Nel 1525 un discendente di quest’ultimo, Alberto (+1568), diventava duca di 
Prussia, di cui divenne re nel 1701  Federico I (1657-1713). 
Il ramo secondogenito dei Conti di Zollern-Hohenberg fu iniziato da Burcardo I 
(+1193) e si estinse nei maschi nel 1393 con Rudolf III (+1393). (1) 
Famoso nella storia tedesca è il castello degli Hohenzollern che fu la culla di questa 
Casa Reale germanica. Allorquando si segue la linea che attraversa l’antica Svevia, 
appena fuori dalla valle dove nasce il Danubio, si eleva il monte Zollerberg, che 
domina il paese circostante dove sorge il castello imperiale. 
Una strada conduce, serpeggiando, sino alle sue porte. Sul frontone del colossale 
castello si vede l’aquila araldica degli Hohenzollern, sostenente questo fiero distico: 
“La robusta mano della Prussia mi ha elevato, e mi chiamò: la porta dell’Aquila”. 
Più sotto vi è il motto del re di Prussia: “Von Fels sum Meer – dalla rocca al mare”. 
Il castello è fatto a forma di ferro di cavallo, con sette alte torri, ed un numero 
infinito di torricelle ne guarniscono gli angoli. Sui muri del vestibolo si intrecciano 
e si confondono gli alberi genealogici delle quattro Casate principesche, da cui sono 
derivati gli Hohenzollern. (2) 
 

 
 
 
 
(1) “Rivista Illustrata”, Settimanale di Letteratura, Belle Arti, Scienze e Varietà, Milano F. Garbini - Editore,  Anno 
XVIII n.11 del 12 marzo 1893, in  Archivio Tabassi, Dossier n. 6. 
(2) Da stralci di giornali che si conservano in Archivio Tabassi, Dossier n. 6. 
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Quadro genealogico delle origini dei Zollerant e dei Tabassi, sulla base di antiche tradizioni di 
famiglia e secondo gli antichi scrittori: Giovanni Ritonio nella sua Opera “Tessera Omnium 
Familiarum Nobilium Italicae” del 1484; Raffaele Paradino, autore tedesco, nel suo “Nobiliario 
Germanico”; Filadelfo Mugnos nel “Teatro Genealogico delle Famiglie…” del 1670; l’Abate di 
Vallemont negli “Elementi di Storia Universale” ristampato a Napoli nel 1770; Lesage nel suo 
“Atlante Storico, Geografico, Genealogico” del 1816. 
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Filadelfo Mugnos: “Teatro Genealogico delle Famiglie” del 1670. (Foto Piccone) 
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I TABASSI IN SICILIA 
 
I discendenti di Aldemaro,  barone di Tabasso,  si spostarono nel Meridione d’Italia 
alla fine del secolo XII al seguito degli Imperatori tedeschi Hohenstaufen, più 
conosciuti come Svevi, formando casate che si stabilirono all’origine in Sicilia per 
poi trasferirsi sul continente fino all’Abruzzo. 
I figli di Aldemaro Tabasso si chiamavano Enrico, Federico e LANDULFO. 
Il terzogenito Landulfo, di spirito guerriero ed intraprendente, seguendo in Italia 
come primo Maggiordomo (1) l’imperatore Enrico VI di Svevia, figlio di Federico  
Barbarossa, pervenne in Sicilia con la spedizione che detto imperatore fece contro il 
normanno Guglielmo il Buono. 
In terra di Sicilia Landulfo  stabilì così nel 1200 circa la sua Casata che si chiamo’ 
di “TABASSO”. 
Egli procreò tre figli:  GIOVANNANTONIO, MASULLO e VALERIO. 
Landulfo non ritornò più in patria, ma vide ugualmente compensati dall’imperatore 
Enrico VI i servigi militari e così fu investito del titolo di barone del ricco feudo di 
Baccarati. Il ramo che si originò dal primogenito Giovannantonio continuò per 
alcune generazioni sino a GIOVANNANTONIO IV, che fu l’ultimo barone Tabasso 
della terra di Baccarati e che, nel 1484, era ancora vivente. (2) 
Egli non lasciò discendenza,  pertanto questa prima Casa Tabassi si estinse intorno 
al 1500.  
Dei primi due figli del nominato Aldemaro, cioè Enrico e Federico, si ignora se 
attualmente esistano in Germania i loro discendenti oppure se siano estinti ed in 
qual tempo. 
 
IL RAMO D’ABRUZZO E LA SIGNORIA DI SULMONA (1235)  -  L’ESILIO 
 
Intorno al 1220-1225 l’imperatore Federico II di Svevia, figlio di Enrico VI, era  
impegnato nel riordinare il Regno di Sicilia ereditato dai Normanni. Dalla Sicilia si 
volse verso i Comuni dell’Italia centrosettentrionale che avevano ripreso la politica 
autonomistica, nell’intento di ridurne le autonomie, sottometterli e costringerli a 
riconoscere la sovranità imperiale. In una delle spedizioni che il sovrano compì in 
questo periodo, giunse in Abruzzo VALERIO Tabassi, figlio terzogenito di Landulfo. 
Secondo lo scrittore Mugnos, il detto Valerio, che  aveva assunto anch’egli la carica 
di primo Maggiordomo, in ricompensa dei suoi distinti servigi militari resi 
all’imperatore Federico II, ottenne la Signoria della città e del Castello di Sulmona, 
per sé e per suo figlio Federico, così come si legge nel seguente Decreto Imperiale, 
riportato dallo stesso Mugnos: 
“Imperatore Federico Secondo, Cesare dei Romani sempre Augusto etc. 
Al nobile soldato Valerio Tabasso nostro Maggiordomo fedele e diletto.  
A noi sono noti non solo i molti servigi portati in ogni tempo da te e dai tuoi 
predecessori a Noi e ai Nostri predecessori, ma anche l’antica Nobiltà tua e di quelli, 
la quale trasse la sua origine in Germania dai Conti di Zollerant e ugualmente da 
Aldemaro  del  Castello  Tabasso  in  Svevia,   fedelissimo  Barone  e  consigliere  del  
Serenissimo Imperatore Federico, Avo Nostro di felice memoria e tesoriere, tutta la 
sua  posterità  prese  il cognome  di  Tabasso. Ci  sembrò  opportuno   dare  a  te, in  
 
(1)  Maggiordomo: Dal latino “maior domi”, cioè il maggiore della casa reale, uomo di fiducia del sovrano, altissimo  
funzionario di corte e stratega militare.  
(2) F. Mugnos, (op. cit.), pag. 474.  
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compenso dei soprannominati servigi, concedere il Castello con la totale 
amministrazione di tutta la città di Solmona ed il comando mero e misto per tutta la 
tua vita e al figlio tuo Federico vita natural durante, in seguito; secondo il nostro 
regio ed imperiale beneplacito. 
Magonza il 29 marzo 1235”.  (1) 
Pertanto Valerio Tabasso, nel 1239, prese possesso della città di Sulmona e lì stabilì 
la sua Casata con magnificenza e splendore, nella più importante città d’Abruzzo di 
quel tempo.  
La Relazione della Real Camera di Santa Chiara fatta a Sua Maestà Ferdinando IV, è 
conservata nel mio archivio privato in copia autenticata da Notaio . (2) 
Tale notizia, inerente la concessione di Sulmona in signoria, non trova immediato 
riscontro storico, poiché la città a quell’epoca risultava di regio demanio e non 
concessa in feudo. E’ da considerare, però, che verso il 1200 il governo civico 
interno di Sulmona era mantenuto da capitani del re. In altre parole, nelle lotte di 
parte, il vincitore lasciava libertà di governo a coloro che lo avevano servito, 
delegando loro il potere. Infatti Federico II, nel 1229, punì duramente Sulmona per 
le turbolenze verificatesi, sottoponendola, in seguito, a pesanti tributi fiscali a 
sostegno delle proprie campagne di conquista. Se si considerano tali situazioni, è 
ipotizzabile che un potere più o meno temporaneo sia stato esercitato in Sulmona da 
Valerio Tabasso, in qualità di fedele compagno d’armi dell’imperatore. 
Valerio ebbe due figli: FEDERICO, già nominato e ALBERICO, che  si dimostrarono 
poi gloriosi in guerra al seguito di re Manfredi e di Corradino di Svevia, per cui è da 
ritenere che i Tabassi parteggiassero per gli imperiali e prendessero le armi contro 
Carlo I d’Angiò, anche per la provenienza della loro famiglia. Estinti gli Svevi ed 
essendosi i francesi insediati stabilmente nel Reame di Napoli, i seguaci del vecchio 
regime furono perseguitati. Tra di loro erano compresi Federico ed Alberico, 
costretti a fuggire e a dirigersi verso Venezia. Richiamati in seguito  da Carlo II 
d’Angiò per effetto dell’Indulto di perdono emanato dallo stesso re in favore dei 
sulmonesi, dietro richiesta di Papa Celestino V°, i Tabassi tra il 1294-1295 
rientrarono in patria e dopo qualche tempo, adempiuti molti dignitosi incarichi 
militari, ottennero la grazia di quel re, iniziando uno stretto rapporto di fiducia con 
gli Angioini. Reintegrati nei loro possedimenti, i Tabassi ottennero nuovi favori 
durante il regno di re Roberto (1309-1343). I cavalieri GIOVANNI-ANTONIO e 
BERARDO, figli di Federico, si distinsero per virtù e valore nelle loro gesta militari. 
A re Roberto successe la nipote Giovanna I, e CARLO Tabassi, cui fu imposto tale 
nome probabilmente in onore di Carlo II d’Angiò, assunse a corte la carica di Gran 

Consigliere di detta regina. (3) Tale titolo gli fruttò ulteriori donativi, per i servigi 
prestati da lui e dai suoi antenati alla Corona di Napoli, tra cui era compreso il 
feudo di Pacentro. I suoi figli BERARDO e MASULLO, ed il figlio di quest’ ultimo, 
MARINO, furono magnanimi capi delle imprese militari di re Ladislao (1386-
1414). Si può ipotizzare che Masullo e Marino furono i primi Tabassi a rientrare in 
Sulmona dopo l’esilio sulla scia dei loro avi Valerio e Federico, capostipiti della 
famiglia Tabassi di Sulmona, ed entrambi succedettero anche nei feudi e nelle Terre 
del loro padre. 
 
 
(1) Decreto Imperiale di Federico II del 29 marzo 1235. 
      F. Mugnos, (op. cit.), pag. 474.  
(2) Relazione della Real Camera di Santa Chiara dell’ 8 agosto 1767, In Appendice Documentaria, da pag. 317 a 324. 
      Notaio Francescantonio Spada, Istrumento pubblico del 27 agosto 1815.            
(3) I. Di Pietro, Memorie Istoriche Degli Uomini Illustri, pag.62. 
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I predetti godettero la stima di re Ladislao, il quale li dichiarò, con  un privilegio del 
1413, suoi “familiari fedeli e diletti” (1) con tutti gli onori, dignità e prerogative 
annesse e per provvedimento dello stesso re, per qualche tempo, ressero ancora una 
volta la loro patria in Sulmona.  
I Tabassi alla fine del XIV secolo erano dunque rientrati ed ebbero numerose e 
fastose residenze in Sulmona. Due secoli dopo, nel 1670, acquistarono tramite 
permuta il più famoso palazzo gentilizio in via Ciofano  recante una targa con la 
data1449. (2) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
(1) G. Campanile, Notizie di Nobiltà, Archivio Famiglia Tabassi,  Pag.246. 
      F. Mugnos, (op. cit.), pag. 475.  
      Privilegio del Re Ladislao del 10 gennaio 1413, registrato in Cancelleria.       
(2) R. Carrozzo, Banditismo e e Nobiltà all’ombra di Palazzo Tabassi in “Scripta et scripturae. Contributi per la storia 
di Sulmona”, a cura di E. Mattiocco, Lanciano, Editrice Itinerari, 2002, pp. 5-38. 
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DISCENDENZA TABASSI: Per mancanza di spazio, in questo primo quadro genealogico, molti 
nomi sono stati omessi, soprattutto nomi femminili e  nomi che storicamente sono risultati meno 
noti. L’elenco completo si conserva,  avvolto in rotolo, nel mio archivio privato. 
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RASSEGNA DI PERSONAGGI 
 
Segue una rassegna d’ importanti protagonisti di questa memoria. 
Nel periodo del dominio aragonese nel Regno di Napoli, si distinsero i figli di 
Marino Tabassi, dottori in legge, MASULLO, AURELIO, GIANLORENZO I° e PIRRO, 
contemplati tra i consiglieri di stato e di guerra di re Alfonso e di re Ferdinando 
d’Aragona. 
Aurelio fu consigliere regio e segretario nel Supremo Consiglio Aulico Bellico 
all’epoca dell’intervento aragonese di conquista e procreò Scipione e Gianlorenzo II 
prudenti e valorosi Cavalieri che, vissero stimati e favoriti dai loro Re. 
Instaurato e consolidato il dominio degli Aragona, Gianlorenzo I° Tabassi divenne 
general governatore della Provincia d’Abruzzo  e anch’egli regio consigliere di stato 
e di guerra.  
Alfonso, sovrano che compensava la vera nobiltà, mostrò riconoscente stima nei 
suoi riguardi in una missiva del 1437 da Palermo  del tenore seguente: 
“Abbiamo inteso con molta nostra allegria e letizia come Voi avete con tanta 
schiettezza e magnanimità governato la nostra provincia d’Abruzzo, di modo che 
tutti i nostri vassalli rendano testimonianza secondo la loro giusta relazione, non 
potendo mai mentire sulla prudenza e sapere anche la sua antica nobiltà tanto da 
tutti divulgata, verità questa da Noi conosciuta, mentre essa dagli antichi Conti di 
Zollerant trae la sua origine, dove Noi non lasceremo di ricordare, mentre viviamo i 
suoi buoni servigi, e le nostre obbligazioni, Dio vi conservi come Noi per molti anni. 
Palermo, 28 marzo 1437. Il re Alfonso. 
Al nostro molto amato e fedele consigliere Gianlorenzo Tabassi, conservi Dio”. (1) 
Da Gianlorenzo II nacquero BENEDETTO, FRANCESCO, GIOVANNI-ANTONIO II e 
SCIPIONE, soggetti di grande classe e qualità, onorati con molti privilegi da Carlo V 
e Filippo II. Giovanni Antonio ricoprì la carica di sindaco a Sulmona nel 1548 e 
divenne barone di Castelvecchio nel 1550 e in ricompensa dei servigi prestati alla 
Real Corona potè godere, inoltre, di larghi privilegi. Ebbe in moglie Francesca 
Colombini di nobile famiglia sulmonese. Alla morte, fu compianto dall’intera 
popolazione. Fu sepolto nel 1571 nella cappella di patronato della sua famiglia 
presso la chiesa dei Padri Conventuali in Sulmona davanti all’Altare Maggiore, con 
la seguente iscrizione: (2) 

D.O.M. 
IO. ANTONIO. TABASSO. 

CUM. PLURIMA. RELIGIONE. 
VIRO 

TUM. EXIMIA. IN. SUOS. BONITATE. MIRAQ. IN. PAUPERES. LIBERALITAT. 
CUM. 

EX. TENUI. ADMODUM. CENSU. 
MAGNIFICAS. DIVINO. NUMINE. STRUXISSET. 

INGENTI. SULM. POPULI. LUCTU. 
RAPTO 

POMPEIUS. ET. ANIBAL. FILLI. SCIPIOQ. FRATER. MAESTISSIMI. 
VIXIT. ANNOS. LVII. OBIIT. PRIDIE. ID. APR. 

MDLXXII 
 
(1) Diploma di Re Alfonso del 28 marzo 1437. 
      F. Mugnos, (op. cit.),  pag. 475.  
(2) I. Di Pietro, (op. cit.),  pag. 143. 
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SCIPIONE senior (n. 1515 ), dotato di grandi qualità, tanto apprezzato da meritare, 
nel 1574, la “familiarità e la continua commensalità” da parte di re Filippo II di 
Castiglia, oltre al privilegio di una scorta armata per difesa e l’esenzione dalla 
giurisdizione ordinaria, per cui era soggetto solo al Luogotenente generale del 
Regno. Il diploma originale che fu dato a Scipione venne, poi,  conservato in un 
archivio privato di un celebre scrittore. (1)  Scipione ebbe per prima moglie una 
donna  della nobile famiglia Del Tinto di Sulmona, e poi Sulpizia Colonna dei 
principi di Stigliano.  
MUZIO, figlio di Benedetto, fece parte dell’ordine dei Domenicani con il nome di 
Padre Pietro Martire. Egli, considerando il pericolo in cui versava la sede 
domenicana in Sulmona, costruzione rimasta incompiuta e danneggiata dall’incuria 
e dal sisma, dedicò nel 1572 ogni risorsa per completare la struttura, come ricorda 
l’ iscrizione posta sull’arco trionfale all’interno della navata centrale, sul lato 
sinistro della chiesa di detta sede: “D.O.M. – Questo tempio dedicato a San 
Domenico ricevemmo costruito dalla pietà di Carlo II e di Re Ludovico, e restaurato 
dalla pietà di Giovanni, i fratelli Eutruschi, per iniziativa di Gerolamo Arrigo 
Fiorentino, fecero restaurare per la terza volta, a cui l’eredità del fratello Pietro 
Martire Tabasso, le rendite annuali del Convento e le elemosine dei Sulmonesi, 
furono di aiuto cosicchè l’opera intrapresa fosse portata avanti sino alla fine, 
nell’anno del Signore 1572”.  (2) 
Questo avvenimento inciso sulla lapide, ricorda per errore re Carlo II e re Ludovico, 
costruttori di detto tempio, così che da questa erronea paternità si disse che a 
ricostruire tale chiesa fossero  stati gli stessi fondatori re Carlo e Ludovico, ma in 
realtà fu il Padre Pietro Martire Tabassi a ricostruire detto tempio col risponderne  
economicamente. (3) Non meno fece il capitano  e alfiere vessillifero CAMILLO 
Tabassi (1575-1622). A dimostrazione della pietà cristiana verso i  poveri, egli 
lasciò  la rendita  annua  di 1000 ducati all’ospedale della SS. Annunziata. 
Sposò la nobildonna Virginia Grua procreando tre femmine, di cui MARIA 
CAMILLA (1616), che  fu monaca nel monastero di Santa Chiara in Sulmona, ed un 
maschio morto in tenera età.   
FLAMINIO (1555-1609), figlio di Scipione senior, divenne famoso per la grande 
esperienza e passione delle armi tanto che si iscrisse alla Milizia di Dipartimento, 
ricoprendo il grado di capitano, prima in Trivento e poi in Chieti nel 1603, durante 
il governo del conte di Benevento Giovannantonio Pimentel. (4) Nel 1606 i 
governatori della SS. Annunziata gli concessero un appezzamento di orto in Porta 
Bonomini, oltre alla concessione di alcuni beni, che ebbe, da parte di sua sorella 
Dionora Tabassi. (5) Nell’epitaffio della sua sepoltura esistente sulla parete destra 
dell’altare Tabassi, presso la reale chiesa della SS. Annunziata in Sulmona dove i 
Tabassi avevano il patronato di un altare, si legge: “D.O.M.  A Flaminio Tabassi per 
circa ventisei anni preposto al comando della milizia, sia a Trivento che a Chieti, 
affinchè goda l’eterna pace, nato prima di mezzogiorno del ventinove del mese di 
agosto 1555. Morì il giorno quattro del mese di gennaio 1609 al tramonto del sole. 
Giovannantonio Tabassi U.I.D. canonico e protonotario apostolico, nipote 
mestissimo, pose”. (6) 
(1) Privilegio di Re Filippo II del 19 febbraio 1574. 
      F. Mugnos, (op. cit.), pag. 475 – I. Di Pietro, (op. cit.), pag. 143 – G. Campanile, (op. cit.),  pag. 246. 
(2) G. Campanile – F. Mugnos – I. Di Pietro –   
(3) F. Sardi De Letto, La Città di Sulmona, vol. II pag. 85.   
(4) Patente del Viceré e del Capitano Generale Conte di Benevento del 28 ottobre 1603, Reg.ta nella Scriv. di Razione. 
(5) SASS, CSA, sez. I, n. 2051. Sta in Sulmona dei Nobili e degli Onorati di F. Maiorano, pag.232. 
(6) F. Mugnos, (op. cit.), pag. 477 – I. Di Pietro, (op. cit.),  pag. 159. 
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Avvocato e letterato, oltre alla passione delle armi, Flaminio, fu il custode e il 
maggiore responsabile delle armi, che venivano conservate presso la SS. Annunziata 
di Sulmona e che appartenevano ai cavalieri sulmonesi partecipanti ai vari tornei. 
GIO. LORENZO III (n. 1606), U.I.D., (acronimo di Utriusque Iuris Doctor), cioè 
dottore in entrambe le leggi, canonica e civile, figlio di TOMMASO Tabassi e nipote 
del soprannominato Scipione, sposò MARIA Tabassi, sua cugina, figlia a sua volta di 
GIULIO (1574-1635) e di Lucrezia Grua.  
Con privilegio spedito da Madrid il 18 luglio 1653 da re Filippo IV di Spagna, fu 
dichiarato “familiare e commensale” dello stesso re. (1)   
Così recita il privilegio:  
 “ Accogliemmo quelli nei familiari e commensali assidui e domestici nostri, 
volentieri nella nostra ospitalità, e ricevemmo quelli che la probità dei costumi e 
l’onestà di vita e la ragguardevolissima qualità della persona e quelli che 
l’esibizione dei servigi rese graditi e accetti a Noi. Queste cose pertanto e quanti più 
numerosi doni di virtù lodevolmente, egregiamente; distinguendo che furono 
dentro la personalità U.I.D. di Gian Lorenzo Tabasso della antichissima famiglia 
Tabassina della città di Sulmona, nella quale dalla sua stirpe ci furono altri e 
parecchi familiari del Re e domestici, non solo al tempo dei serenissimi Re Filippo II 
e III nostri progenitori, ma anche degli altri Re nostri predecessori nel menzionato 
Regno di Sicilia al di qua del Foro e segnatamente Scipione e Annibale Tabasso, 
nonché gli ossequi da essi fedelmente prestati, ammettiamo e aggreghiamo il 
dottore Gianlorenzo Tabassi, in qualità di familiare e domestico nostro e continuo 
commensale facente parte della nostra ospitalità, e per grazia speciale del nostro 
Sacro Supremo Consiglio e deliberatamente con la nostra regia autorità, disponiamo 
che il detto dottore Gianlorenzo Tabasso goda per sé e per i suoi discendenti di tutti 
gli onori e favori, grazie e prerogative di cui godono altri nostri familiari ed assidui 
commensali e coloro che prestano servigi nella nostra Corte e di cui sono soliti 
godere, nonostante il fatto che essi non servono a noi con un’azione personale su 
cui soprassediamo benevolmente. Alla sola allegazione del presente, o alla 
presentazione dell’autentica ricevuta degli stessi.”. (2)  
Una copia dell’originale Privilegio, viene riportata alla pagina successiva (pag.28). 
In casa di detto Giovanlorenzo si conservavano gli originali di due preziosi privilegi: 
uno del 1413 con cui si concedeva, da parte di re Ladislao, la regia familiarità a 
Masullo e Marino Tabassi, (3) l’altro da parte di Filippo II del 1574 nella persona di 
Scipione, a cui era consentito di portare con sé uomini armati per propria difesa, 
per cui era soggetto solo al Luogotenente generale del Regno.  (4) 
Si conservavano inoltre: una Deliberazione del Sacro Supremo Consiglio di Re 
Filippo IV del 20 giugno 1626, spedita al nominato Giovanlorenzo (5) ed una 
Deliberazione del Senato di Roma del 15 maggio 1669 sotto il pontificato di 
Clemente IX di Casa Rospigliosi, spedita allo stesso Giovanlorenzo Tabassi. (6) 
Per i molti benefici fatti dalla Casa Tabassi ai poveri di Sulmona, si racconta che 
divenne miracolosa un’immagine del crocefisso scolpita sopra un  portale  di pietra 

 
 
 
(1) Privilegio del Re Filippo IV del 18 luglio 1653. 
(2) F. Mugnos, (op. cit.),  pag. 476.  
      G. Campanile, (op. cit.),  pag. 247.  
(3) Privilegio di Re Ladislao del  10 gennaio 1413, registrato in Cancelleria. 
(4) Privilegio di Re Ladislao del 1574. 
(5) Deliberazione del Sacro Supremo Consiglio di Re Filippo IV del 20 giugno 1626. 
(6) Deliberazione del Senato di Roma del 15 maggio 1669. 
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di uno dei palazzi Tabassi esistenti sulla sponda del fiume Gizio, (1) per cui 
Giovanlorenzo, con Scipione e il canonico don Giovannantonio, fondò verso la metà 
del Seicento in Sulmona, la chiesa del SS. Crocifisso (vedi documento pag. 31) che 
fu portata a termine nel 1781 dai discendenti, i fratelli Gaspare ed Antonio Tabassi. 
Lo stemma in pietra dei Tabassi intarsiato nel marmo di detta chiesa era composto 
di due draghi e una rosa di color nocciola in campo verde, che arricchivano i due 
plinti su cui poggiavano le colonne dell’altare principale. Al di sopra del portale 
spiccava un’insegna seicentesca, ovale e accartocciata, del Sacro Militare Ordine 
Costantiniano di San Giorgio, estranea alle vicende storiche e costruttive della 
chiesa perchè proveniente da un altro edificio sacro che fu donato al parroco di 
allora che lo fece fissare con la malta. (2) Nel secolo scorso passò, con i terreni 
circostanti, in eredità a FRANCESCO Tabassi, figlio di Cristoforo, e da questi a sua 
figlia Angela, moglie di Giuseppe Mazzara. Infine fu assegnata al loro figlio Achille 
Mazzara. Con il terremoto del 1915, la chiesa aveva subito gravi danni, per cui  si 
rese necessaria un’ampia opera di restauro mediante rafforzamento delle mura 
perimetrali. Nel 1920, il nuovo proprietario cedeva il santuario ai missionari 
Comboniani, finchè, nel 1929, l’edificio fu interamente ricostruito grazie alla 
liberalità e munificenza di Pietro Celidonio, in memoria del figlio Gino premortogli. 
(3) 
 

 
 

 
(1) G. Campanile, (op. cit.),  pag. 249.  
       F. Mugnos, (op. cit.),  pag. 477.  
(2) Degli Uberti 1993, pag. 171. Sta in Sulmona dei Nobili e degli Onorati di F. Maiorano, pag. 239-240. 
(3) F. Sardi De Letto, (op. cit.),  pag. 156. 

Estratto dal libro della General Platea della famiglia Tabassi-Masciarelli 
del 1787,  conservato presso la Biblioteca Comunale di Sulmona. 
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Copia del Privilegio di Re Filippo IV di Spagna del 18 luglio 1653, dove Gio.Lorenzo Tabassi viene 
dichiarato “familialiare e commensale” dello stesso Re. 
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Documento attestante la fondazione della Chiesa del SS. Crocifisso, eratta in Sulmona, dal 
Canonico Don Giovannantonio, Gianlorenzo e Scipione Tabassi, in onore di una immagine 
miracolosa di un antico Crocefisso, scolpita sopra una parete di uno dei palazzi Tabassi. 

 

 



 32 

Mi pare conveniente spendere qualche accenno sul citato Pompeo Tabassi che, nella 
disposizione delle sue  ultime volontà del 1589, lasciò alla chiesa e Ospedale della 
SS. Annunziata 340 ducati per far maritare, ogni anno, due orfane e per vestire 
trenta poveri mendicanti, tra i quali dieci persone in avanzata età. (1) Benemerito 
di Filippo II di Spagna, Pompeo insieme al fratello Annibale ottenne conferma di 
tutti i privilegi goduti dallo zio Scipione, ricevendone altri personalmente per 
essersi distinto in opere di beneficenza e di cultura letteraria. Si dilettò infatti nel 
coltivare la poesia volgare, tanto da essere considerato un precursore 
dell’Accademia degli Agghiacciati, che stava fiorendo in Sulmona. Infatti, è citato in 
un libretto intitolato “Rime di diversi Gentil’ Homini et altri Onorati Cittadini di 
Sulmona”,  stampato dal tipografo Marino d’Alessandri nel 1584. Pompeo prese in 
moglie Delia del Pezzo, dama patrizia di Salerno, dei principi di San Pio e baroni di 
San Magno, senza tuttavia lasciare discendenti.  
Nel 1573 lo stesso Pompeo, con il fratello Annibale, ricevette nel suo palazzo il 
principe Giovanni D’Austria, figlio dell’imperatore Carlo V, mentre attraversò 
Sulmona per recarsi nella città dell’Aquila, dove era sua sorella Margherita che ne 
era governatrice. Il principe si trattenne come loro ospite per diversi giorni, 
assistendo alla festa che era solita celebrarsi nel giorno dell’Assunta, quando per le 
vie sfilavano i carri trionfali addobbati di confetti. Le spese per l’accoglienza e 
l’ospitalità a Don Giovanni e alla sua Corte, fu per buona parte sostenuta 
dall’Università di Sulmona. In seguito, re Filippo IV di Spagna onorò ANNIBALE  
junior Tabassi(1583-1648) in qualità di regio “familiare e commensale”, mediante 
reale privilegio firmato in data 3 giugno 1626, dichiarandolo “fedele e diletto” al 
pari dei suoi antenati. (2) Possedette molte rendite tra cui la baronia di 
Civitaluparella cedutagli dal barone Melucci con pubblico strumento del 1601. Nel 
1628 divenne procuratore della SS. Annunziata, e come procuratore generale del 
principe Marcantonio Borghese, riscosse da tale Giulio de Vecchi la somma di 
1.124 ducati in favore dello stesso principe. Nel 1630 divenne Governatore di 
Sulmona.(3) Annibale ebbe due mogli: Giovanna Sanità e Caterina  Trasmondi. Dal 
matrimonio tra GIOVANBATTISTA (n.1617), figlio di Annibale junior, e Camilla De 
Sanctis-Mantica di Ortona a Mare, nobile dama romana detta del Cardinale,  
nacquero: FRANCESCO-ANTONIO (n.1636), GIACINTO (n.1639) ed un 
personaggio degno di memoria considerevole: DIEGO Tabassi chiamato anche 
Didaco (+ 1697), che aspirò a raggiungere le più alte cariche ecclesiastiche. Perciò, 
questi, visse per molti anni presso la Corte Pontificia romana, dove fu reputato ricco 
di nobili qualità. Fu dotto e virtuoso al punto che, dopo la morte di papa Alessandro 
VII, per avere assistito amorevolmente ed assiduamente il Cardinale Innico 
Caracciolo, arcivescovo di Napoli, fu ammesso nel 1667 quale conclavista 
all’elezione di papa Clemente IX, da cui fu poi nominato Conte Palatino e Cavaliere,  
con vari privilegi, tra cui quello di appartenere alla “familiarità papale”. (4) Fu 
esentato dal pagamento della decima ed altre imposizioni ed ebbe la facoltà di 
testare a suo piacimento e di far pervenire i propri beni ai suoi eredi nel caso che 
fosse morto intestato, e di avvalersi della Cittadinanza di una delle città a lui 
preferite , del dominio Ecclesiastico. 
 
 
(1) Come da suo ultimo Testamento rogato dal Notaio Luigi de Macris, nel 1589. 
(2) G. Campanile, (op. cit.),  pag. 246. – I. Di Pietro, (op. cit.), pag.152 – F. Mugnos, (op. cit.),  pag. 476.       
      Privilegio di Re Filippo IV del 3 giugno 1626, registrato in Cancelleria.  
(3) Sardi de Letto 1972-83, I, pag. 123, nota 318. Sta in Sulmona dei Nobili e degli Onorati di F. Maiorano, pag. 232. 
(4) F. Mugnos, (op. cit.),  pag. 478 – I. Di Pietro, (op. cit.),  pag.181 – G. Campanile, (op. cit.),  pag.249.  
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Diego Tabassi fu cappellano del re Carlo II (vedi documento pag. 39) che, con 
privilegio spedito da Madrid il 26 agosto 1685, concesse a lui a titolo di pensione, 
vita natural durante, la “catapania” della città dell’Aquila. (1)  
Inoltre il 22 aprile 1685, in risposta ad una lettera di Diego Tabassi, dove si 
supplicava di ottenere una rendita ecclesiastica per il bene della Santa Chiesa e per 
il sostentamento suo e di altri fratelli poveri, lo stesso re Carlo spedì una missiva di 
questo tenore: “Mi è stato comunicato da Voi, Abate Don Diego Tabassi, mio 
Cappellano d’onore che Voi siete nella città di Sulmona, nel mio Regno di Napoli e 
che i vostri antenati  mi  hanno servito  in guerra ed  in pace  con fedeltà e lealtà e 
particolarmente il reggente Merlini e Don Pompeo Tabassi, capitano di Fanteria, 
vostri zii e il barone di Musellaro Domenicantonio Tabassi, vostro cugino e 
Francescantonio Tabassi, vostro fratello germano che attualmente è qui con me per 
governare la città di Chieti. Nel mio Regno di Napoli tutti hanno consumato il loro 
patrimonio nel mio Reale servizio lasciando Voi e gli altri fratelli poveri, con pochi 
mezzi per il sostentamento. Essendo stato supplicato e considerando quanto mi è 
stato riferito, si è deciso di concederVi quello che appartiene al Regno di Castiglia 
per poter ottenere quattrocento ducati di rendita ecclesiastica, con il consenso del 
Regno Funta en Cortes, dispensato da qualsiasi ordine che proibiva quanto detto 
prima. Oggi dò e concedo a Voi, Abate Don Diego Tabassi, la licenza di venire e 
risiedere nei miei Regni di Castiglia – Leon e Granada per poter avere la quantità di 
quattrocento ducati di rendita ecclesiastica in benefici canonici o pensioni se 
qualche Chiesa, Cattedrale o Collegiata ne avesse bisogno. 
Mando al mio Consiglio – Presidenti e Organizzatori, alla Cancelleria dei miei Regni 
che osservino e facciano osservare questa mia “Cedola” e ciò che contiene. 
Dichiaro che io stesso a Voi Don Antonio de Benavides e Bacan, per grazia di Dio e 
della S. Chiesa di Roma e Patriarca delle Indie, Cappellano ed elemosiniere di Sua 
Maestà il Re mio Signore, del Suo Consiglio, del Commissario della Santa Crociata e 
rendiamo grazie in tutti i Regni e Signorie, Ordinario Ecclesiastico della Cappella 
Reale della casa di Sua Maestà. 
Certifichiamo che Don Diego Tabassi, Cappellano d’onore di Sua Maestà, è un 
Sacerdote di buoni costumi e che, dal giorno in cui ricopre questo incarico, ha 
servito Sua Maestà celebrando la S. Messa nel suo reale Oratorio, facendo funzioni 
pubbliche nella Cappella reale e nelle Chiese con puntualità e perché consti là dove 
convenga che vada. Vi mandiamo la presente lettera firmata dalla Nostra mano e 
timbrata col timbro delle nostre Armi”. (2) Diego Tabassi, inoltre, assieme ai 
nominati fratelli Francescantonio e Giacinto, ottenne il 23 maggio 1662 la 
“Cittadinanza romana”, (3) concessagli dai nobili uomini Francesco Capizucchi, 
Achille Maffei ed Urbano Rocci, Conservatori del Comune di Roma. Di questo 
Privilegio, io conservo ancora oggi l’originale nel mio archivio privato, la cui copia 
viene riportata qui di seguito (pag.35).  Diego fu pure cappellano d’onore di Maria 
d’Austria, regina di Spagna, ed ebbe la facoltà d’armare, in nome di detta sovrana, 
cavalieri di tre ordini diversi: quello di San Giacomo della Spada, di Calatrava e di 
Alcantara.  
Infatti nominò cavaliere dei tre indicati ordini spagnoli un tale della casa Trasmondi 
di Sulmona.(4)  
 
(1) Privilegio di Re Carlo II del 26 agosto 1685. 
(2) Missiva di Re Carlo II del 22 aprile 1685,  Archivio Tabassi, Dossier n.3. 
(3) Privilegio di “Cittadinanza Romana” del 23 giugno 1663,  Archivio Tabassi, Dossier n. 3. 
(4) Archivio Tabassi, Dossier n. 4, foglio 15 del documento. 
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Altri due personaggi della famiglia Tabassi che rivestirono importanti cariche 
ecclesiastiche furono: don GIOVANNANTONIO (1590-1659) e don PANFILO 
(1656-1711). Il primo fu canonico della Cattedrale di San Panfilo, giurisperito, 
protonotario apostolico e che vacando nel 1638 la Sede Vescovile, fu eletto vicario 
capitolare, (1) carica esercitata nelle Diocesi di Valva e Sulmona durante il governo 
di più vescovi. Fondò la Congregazione dell’Oratorio di San Filippo Neri in Sulmona 
e fu l’autore della “Vita del vescovo San Panfilo”,(2) che scrisse  sotto lo 
pseudonimo di Giovanpietro Lucchetti arciprete di Turrita. (3) 
Il secondo fu dottore di leggi, canonico della Cattedrale Sulmonese e vicario 
generale della Diocesi di Valva e Sulmona, oltre ad essere priore del Venerabile 
Monastero di Santa Maria della Misericordia di Lama nel 1705. (4) 
 

                                                                                                                                                      
Atto notarile del 1 ottobre 1705. Notaio Carlo De Angelis, riguardante Don Panfilo Tabassi, Priore 
del Monastero di Santa Maria della Misericordia di Lama dei Peligni. 
 
 
 
 
 
 
 
 
(1) Ex Bullar de anno 1621 ad 1665,  in Archivio Episcopale Sulmona. 
(2) Stampata in Roma presso Nicolò Angelo Tinassi nel 1660. 
(3) Ciò si rileva dalla dedica che don Giovannantonio fa a San Panfilo. 
(4) Notaio Carlo De Angelis, Atto notarile 1 ottobre 1705, Archivio Tabassi, Dossier n. 3. 
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Privilegio della “Cittadinanza romana” del 23 giugno 1663 a Diego, Francescantonio e Giacinto 
Tabassi. 
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Don Panfilo Tabassi (1656-1711), canonico della Cattedrale sulmonese e vicario generale della 
Diocesi di Valva e Sulmona, oltre ad essere priore del venerabile Monastero di Santa Maria della 
Misericordia di Lama nel 1705.  
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Pianta della città di Sulmona dove si raffigura la veduta dell’abitato negli anni  prima del 
catastrofico terremoto del 3 novembre 1706. Questa ramina della fine del sec. XVIII, stralciata 
forse dal volume del Regno di Napoli del Pacichelli, è considerata un documento storico di 
straordinaria importanza, dedicata a Don Giuseppe Tabassi Abate dei Padri Osservanti e Patrizio 
della città di Sulmona. (1) 
 

(1) Pacichelli 1703, III, c. 14. 
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Mandato di procura di Diego Tabassi del 19 agosto 1678, da cui si può rilevare come fosse 
Cappellano d’onore di S.M. Re Carlo II di Spagna. 
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SULMONA E LA SUA NOBILTA’ 
 
L’origine della divisione dei cittadini in distinte classi sociali si deve, in Italia, a papa 
San Gregorio Magno (papa dal 590 al 604), sulla scia delle tradizioni romane. 
Nei primi tempi della istituzione della Classe nobile, un privilegio di questa   
consisteva nell’essere separata dal comune popolo per eleggere il vescovo. A questo 
privilegio, favorito dai successivi papi, se ne aggiunsero altri come quello della 
esenzione o riduzione delle imposte e quello di avere, favorito, l’intervento nella 
gestione politica ed amministrativa. In tal modo, un secolo dopo la morte di 
Federico II di Svevia (1194-1250), non v’era città importante che non avesse una 
separazione in classi.  
Entrando nel caso specifico di Sulmona, che ha avuto un ruolo rilevante per l’intera 
storia abruzzese, è noto che in questa città, già in epoca medioevale, fiorissero 
famiglie di antico lignaggio, dette “nobili ex-genere”, che costituivano la classe più 
elevata di cittadini. Da queste famiglie, ben distinte dalla plebe, provenivano i 
personaggi che ricoprivano le più considerevoli e decorose cariche municipali. 
Le cariche civiche di Sulmona riservate alla nobiltà erano tre: due di Sindaco  ed 
una di Mastrogiurato.  
Durante il regno di Ferdinando I d’Aragona, fu aggiunta una terza carica di sindaco 
proveniente dal ceto popolare, per cui i due sindaci eletti distintamente dalla classe 
nobile furono detti Sindaci Nobili. (1) 
Nel 1443, fu terminata la compilazione di particolari catasti, il cui compito era 
quello di registrare, in maniera distinta e separata, le imposte versate dai nobili o 
dai popolari, non facendo altro, in tal modo, che rimarcare la differenza tra le due 
classi. Questo secolare sistema di amministrazione venne confermato per mezzo di 
uno statuto del 1521 emanato dal Governatore di Sulmona, identico, peraltro, ad 
uno precedente del 1472 concesso da Ferdinando I d’Aragona. 
Nel 1574, Sulmona accettò uno Statuto di riforme del suo sistema municipale, 
utilizzando integralmente le stesse norme che, nel 1566, erano state adottate dalla 
città di Cosenza per la loro esemplare saggezza e moderazione: (Capitolazioni di 
Cosenza). 
Pertanto, ricalcando i catasti del 1443, nel 1574 fu approntato uno speciale libro o 
registro in cui furono annotate le famiglie godenti nobiltà, che in quegli anni in 
Sulmona erano ben 43 e cioè: Acuti- D’Amone- Di Bernardino o De Grua- De 
Brascio- De Canibus- De Capite- Capograssi- De Cesare- Colombini- Corvo o Corvi 
o De Corvis- D’Evangelista. Gasbarra- De Grandeva- De Giustis- De Letto o De 
Lectis- Liberati- De Martini- De Mattheis- Mazara o Mazzara- Monti- Muori- De 
Odorisio- De Onofrio- De Parentelis- Pierainaldi- Pietrantonio- Pontadera- 
Poppliti- Quadrari- De Rainaldis- Rossi- Sanità- Sardi- Sauri- Scala o De Scalis- 
Scaravalli- Suggieccio- Tabassi o Tabasso o De Tabassis - Tinti o Del Tinto- 
Trasmondi- De Vecchi- De Vefris- Verardi. 
Mancavano le famiglie D’Aristotile, Gagliardi o Merlini  e Meliorati  di papa 
Innocenzo VII,  forse perché già estinte. 
Ricostituita, in tal modo, la nobiltà collegiale di Sulmona, se ne sperimentò presto la 
validità con la ricezione nel nobile Ordine cavalleresco di Malta di vari 
gentiluomini sulmonesi. (2) 
 
(1) G. Rivera, Relazione Storica della Nobiltà Civica o Patriziale della Città di Sulmona, AQUILA, OFF. GRAF. B. 
VECCHIONI & FIGLI, Archivio dell’Aquila 6907, pag. 1-9. 
(2) G. Rivera, (op. cit.), pag. 15-19. 
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Nonostante l’infeudazione di Sulmona a principato, nel 1526, a Carlo de Lannoy, la 
città possedeva ormai una ben consolidata classe nobile, che sopravviveva con i suoi 
privilegi fino all’abolizione dei Collegi nobiliari, avvenuta nelle provincie 
napoletane il 25 aprile 1800. 
E’ interessante notare come all’interno del ceto nobile sulmonese, che assunse la 
caratteristica di “casta chiusa”, era praticata quasi rigorosamente l’endogamia, 
l’usanza cioè di contrarre matrimoni esclusivamente tra le famiglie godenti nobiltà, 
creando un mirabile intreccio genealogico, sociale ed economico tra le varie casate 
patrizie sulmonesi. Le famiglie di Sulmona nobili  “ex-genere” da prima del XVI 
secolo, pervenute fino ai nostri giorni, erano le seguenti otto, alle quali solo spettava 
il titolo di “Nobile di Sulmona” :  
CAPOGRASSI – CORVI – DE MATTHEIS – MAZARA – SANITA’- SARDI – TABASSI – 
TRASMONDI.   
 
E’ utile fornire un breve cenno storico per ognuna di queste nobili casate: 
 
“CAPOGRASSI: originaria di Salerno, si trapiantò nella prima metà del XIV secolo 
nella città di Sulmona, dove venne presto ascritta alla nobiltà civica. Questa 
famiglia fu ricevuta nell’Ordine di Malta nel 1584 e ha dato molti uomini alle 
scienze e alle cariche amministrative e giudiziarie. E’ iscritta nell’Elenco Ufficiale 
della Nobiltà Italiana del 1933 col titolo di Nobile di Sulmona. 
CORVI: originaria di Isernia e passata in Sulmona, fu feudataria di varie terre, tra 
cui Pietrabbondante, Roccascalegna e Fontecchio, che possedette fino all’estinzione 
della feudalità. Fu ricevuta nell’Ordine di Malta nel 1597 ed ha dato molti chiari 
uomini particolarmente alla scienza del diritto. E’ iscritta nell’Elenco Ufficiale della 
Nobiltà Italiana del 1933 coi titoli di Barone di Fontecchio, Nobile di Sulmona. 
DE  MATTHEIS: appartenente fin dall’origine alla nobiltà di Sulmona, ebbe militi, 
ambasciatori e feudi nobili e rustici. La sua nobiltà fu riconosciuta dall’Ordine di 
Malta nel 1871 e diede molti uomini illustri nelle scienze e nelle lettere. E’ iscritta 
nell’Elenco Ufficiale della Nobiltà Italiana del 1933 col titolo di Nobile di Sulmona. 
MAZARA: originaria della Sicilia, trasferitasi nel secolo XIV a Sulmona, fu investita 
di feudi già dal XV secolo ottenendo, nel 1744, il titolo di marchese di Torre dei 
Passeri. Nel 1870 era rappresentata dai discendenti di Cristoforo e di Achille. E’ 
iscritta nell’Elenco Ufficiale della Nobiltà Italiana del 1933 coi titoli di Marchese di 
Torre dei Passeri, Barone di Schinaforte (altro ramo), Nobile di Sulmona. 
SANITA’: originaria di Sulmona, dove fu tra le più antiche ascritte alla nobiltà 
cittadina. Ha posseduto feudi in vari tempi e fu ricevuta nell’Ordine di Malta nel 
1597 in persona del cav. Fabrizio. E’ iscritta nell’Elenco Ufficiale della Nobiltà 
Italiana del 1933 coi titoli di Barone, Nobile con predicato di Colledimacine, Nobile 
di Sulmona. 
SARDI: originaria della Sardegna, si trasferì a Pisa, dove godette del patriziato. Nel 
XV secolo passò a Sulmona, rivestendo alti uffici nella Chiesa e nella magistratura. 
Vestì l’abito di Malta nel 1601 in persona del cav. Claudio. Possedette vari feudi tra 
cui quello di Rivisondoli che mantenne fino all’eversione della feudalità del 1806. E’ 
iscritta nell’Elenco Ufficiale della Nobiltà Italiana del 1933 coi titoli di Barone di 
Rivisondoli, Nobile di Sulmona. 
TRASMONDI: originaria di Sulmona, tra le più antiche ascritte alla nobiltà civica, 
ottenne nel 1700 il titolo di Marchese sulla terra d’Introdacqua. E’ iscritta 
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nell’Elenco Ufficiale della Nobiltà Italiana del 1933 coi titoli di Marchese 
d’Introdacqua, Nobile di Sulmona.    
TABASSI: originaria di Svevia, discendente dai Conti di Zollerant, tesoriere di Re 
Federico I° Barbarossa, in Germania. Pervenne in Sicilia, con l’imperatore Enrico VI 
e, in seguito, con Federico II in Abruzzo, a Sulmona. Fece subito parte della  nobiltà 
civica di questa città anteriormente alla sua infeudazione ed ebbe il possesso di vari 
feudi, tra cui Pacentro, Civitaluparella e Musellaro. Decorata della Regia Familiarità 
fu aggregata, inoltre, alla nobiltà romana nel 1662 e riconosciuta nobile 
dall’Ordine di Malta. Venne dichiarata “diletta e fedele” da Filippo II e Filippo IV. 
Nel XIX secolo era rappresentata dai discendenti del barone di Musellaro Domenico 
Antonio, residenti in Sulmona; dal barone Giampietro vivente nel 1860 e residente 
a Chieti e Lama dei Peligni; da Francesco vivente nel 1870 e residente in Sulmona e 
da Panfilo vivente nel 1890 e residente in Celano. Il ramo dei baroni di Musellaro di 
Sulmona è iscritta nel Libro d’Oro della Nobiltà Italiana e nell’Elenco Ufficiale 
Nobiliare Italiano della Consulta Araldica del Regno del 1933 con i titoli di Barone 
di Musellaro, Nobile di Sulmona, Nobile. Tutti gli altri rami Tabassi non sono 
compresi negli Elenchi Ufficiali, ma figurano a pag. 1067 dell’Annuario della 
Nobiltà Italiana, 1905, (prima serie) dove venivano annoverate soltanto famiglie in 
possesso di “Nobiltà Generosa” e con vita “More Nobilium” dimostrata 
principalmente dal possesso antico di uno stemma gentilizio che ebbero 
riconosciuto dal Regno d’Italia e come tali iscritte nell’apposito Registro 
Araldico”.(1) 
 
Qualche secolo dopo, relativamente alla qualità e ai gradi di nobiltà delle famiglie, 
Carlo III, con dispaccio 25 gennaio 1756, dichiarò che essa era di tre classi: la 
prima consisteva nella nobiltà generosa e si verificava allorquando, nella continua 
serie dei secoli, una famiglia era giunta a possedere qualche feudo nobile o quando,  
per legittime prove, veniva ammessa tra le famiglie nobili di una città regia, nella 
quale vi fosse una vera separazione dalle famiglie civili e molto più da quelle 
popolari; oppure che avesse origine da qualche ascendente, il quale per la gloriosa 
carriera delle armi, della toga, della chiesa o della corte, avesse ottenuto qualche 
distinto e superiore impiego o dignità, e che i suoi discendenti, per corso di 
lunghissimo tempo, si fossero mantenuti nobilmente, facendo onorati parentadi 
senza mai discendere ad uffici civili e popolari, né ad arti meccaniche ed ignobili.  
( questi erano i casi della famiglia Tabassi). 
La seconda classe di nobiltà, detta di privilegio, la godevano coloro i quali, per i loro 
meriti e servigi personali prestati alla corona ed allo stato, giungevano ad essere 
promossi dalla munificenza dei principi a gradi maggiori ed onorifici della milizia, 
della toga o della corte. In questa classe dovevano essere considerati e compresi tutti 
gli ufficiali militari maggiori e minori, e quelli i quali, anche nelle altre classi di 
stato maggiore dell’esercito o come nella carriera ecclesiastica e delle lettere, 
giungevano ad ottenere decorosi impieghi, che trasmettevano loro un’ impronta tale  
da elevare ciascuno di loro a moggiore o minore rango.   
La terza classe, che comprendeva quelli che si reputavano nobili, era chiamata 
legale o civile.  
 
 
 
 
(1) G. Rivera, (op. cit.),  pag. 49 - 56. 
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LA GIOSTRA CAVALLERESCA 
 
Sin da tempi antichi si teneva a Sulmona un tipico torneo medievale, la “Giostra 
cavalleresca”, di cui, nel 1583, il barone Cornelio Sardi, marito di donna Aloisia 
Tabassi, ordinò e codificò le regole nei suoi “Capitoli della Giostra”. 
Essa si svolgeva nella piazza del mercato due volte l’anno: il 25 marzo, cioè nel 
giorno dell’Annunciazione e il 15 agosto nel giorno dell’Assunta. 
Vi convergevano dal Piano Cinque Miglia i mercanti provenienti dai cinque casali: 
della Taverna, Colleguidoni, S. Antonio, S. Egidio, Madonna del Casale o di 
Mascatena. 
La manifestazione era occasione di svago per tutta la popolazione che 
animosamente incitava il proprio cavaliere favorito. 
Al torneo partecipavano solamente cavalieri di famiglie nobili, che col proprio 
armamentario si scontravano cruentemente, anche se l’uso della lancia “cortese” 
dalla punta protetta limitava più o meno i danni. 
Nel 1643, SCIPIONE Tabassi junior (1599-1663), avvocato e letterato, amante delle 
armi e appassionato per i giochi equestri,  vinse vari tornei cavallereschi a Sulmona 
e per ultimo, prima che questi giuochi finissero definitivamente per mancanza di 
cavalieri disposti a combattere e rischiare la propria  vita, nel 1643 vinse l’ultima 
Giostra (1), guadagnando così il primo premio che consisteva in una medaglia 
d’oro munita di catena e con le lettere incise S.M.P.E. dello stemma di Sulmona. (dal 
verso di Ovidio Nasone “Sulmo Mihi Patria Est”).  
In tale occasione, gli altri giostratori furono i nobili uomini Gio.Battista, Camillo e 
Gio.Andrea Mazara, Gio.Giacomo, Francescantonio e Muzio Sardi, il cavaliere 
napoletano Scipione Aldana e Alfonso Sanità. I giudici furono Carlo d’Afflitto, 
cavaliere napoletano e Giovanni de Capite, patrizio sulmonese. (2) Nel 1640, 
Scipione, ebbe la carica di Governatore di Roccaraso al servizio di Matteo 
Marchesano barone di Castel del Giudice. (3) L’armatura, ageminata d’oro, che 
Scipione Tabassi indossava, fu conservata sino ad un secolo fa da Francesco Tabassi, 
del mio ramo di Sulmona, nel suo palazzo; molti, che a quel tempo ammirarono e 
apprezzarono questa corazza, ne hanno conservato memoria. Francesco aveva 
anche un celebre ritratto di Scipione indossante la famosa armatura. In conformità 
ad una lettera del mio archivio privato, s’ipotizza che la suddetta armatura sia stata 
in seguito  venduta ad un inglese e portata probabilmente al Museo di Londra. (4) 
Gli Atti della Giostra venivano conservati dal barone Domenico Antonio Tabassi in 
Sulmona,  le cui regole, furono dette “capitolazioni”. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
(1) F.Maiorano, Sulmona dei Nobili e degli Onorati, 2007, Accademia degli Agghiacciati, Sulmona, pag. 233. 
(2) I. Di Pietro, (op. cit.), pag. 253. 
(3) F. Maiorano, (op. cit.), pag. 233. 
(4) Lettera spedita dal barone Domenicantonio Tabassi di Sulmona a Giampietro Tabassi di Lama dei Peligni, il 18 
gennaio 1860, Archivio Tabassi, Dossier n. 2.  
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ELMO DEI TABASSI 
 
Famoso è l’elmo dei Tabassi ritrovato in tempi recenti presso il Metropolitan 
Museum of Art di New York, dopo varie ricerche, dal giovane studioso sulmonese 
Stefano Mari della facoltà dei Beni culturali dell’Università di Chieti. In una 
intervista il sig. Mari ha così dichiarato: ”Ho vissuto un’emozione unica quando mi 
sono reso conto di aver trovato un così prezioso reperto”. L’elmo è considerato un 
antichissimo cimelio della famiglia Tabassi. Elmo da guerra che veniva usato per le 
battaglie ed in seguito anche per i tornei.  
 

   
Elmo Tabassi. Per la prima 

volta vediamo  lo stemma di 
una famiglia guerriera 
scolpito su un elmo da 

combattimento. 
 

Gorgiera: parte dell’ elmo 
Tabassi che proteggeva la gola. 

Anche qui è scolpito lo 
stemma dei Tabassi 

Esemplare di elmo che si  
apriva frontalmente, ed anche 
lateralmente, ad imitazione di 
quello dei Tabassi, diffuso in 

seguito in tutta Europa. 
 

                                                 

 
 

Stemma Tabassi con cappello turrito di fine 500 scolpito sull’elmo. 
 
 

Presentava due aperture laterali fino dietro la nuca, per essere sfilato rapidamente 
in qualsiasi momento della battaglia, cosa che sino ad allora non era stata mai fatta, 
perché tutti gli altri elmi erano di difficile estrazione. Quindi, non solo l’elmo 
Tabassi si apriva frontalmente, ma anche lateralmente e fu il primo  ad  essere stato  
ideato in  questo modo. E’ probabile che colui che deteneva, sin dall’inizio, questo 
esemplare di elmo fosse stato anche l’ideatore, certamente esperto nelle armi da 
guerra, per cui questo divenne l’elmo del cavaliere per eccellenza. (1) 
 
 
 
 

(1) Da una conferenza tenuta a Sulmona dal Sig. Stefano Mari il giorno 2 Ottobre 2009 sull’elmo Tabassi, 
patrocinato dall’Archeoclub sulmonese, presso la Sala della Biblioteca Diocesana dal titolo: “Le Giostre di Scipione 
Tabassi”.  
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Descrizione Elmo Tabassi del giovane studioso sulmonese dott. Stefano Mari che si 
riporta integralmente così come è stato descritto. (Vedere anche cap. 8 pag.375) 
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LO STEMMA GENTILIZIO DEI TABASSI 
 
La descrizione araldica, ufficiale, dello stemma Tabassi di Musellaro di Sulmona è la 
seguente: “D’argento alla fascia sostenente due draghi, affrontati, nascenti dalla 
stessa e frammezzati da un quadrifoglio gambuto e fogliato di quattro pezzi; la 
fascia accompagnata in punta da un quadrifoglio, il tutto di rosso”. 
(Riconoscimento D.M. 1901 e1908). Nel 600, lo scrittore Campanile, comunicando 
le informazioni sulle famiglie nobili di Sulmona, dove s’usava fare distinzione tra 
nobiltà antica e nuova, scriveva che i Tabassi potevano ben vantare la prima. A quel 
tempo, in Sulmona, esistevano diversi casati ascritti al patriziato, ma nessuno, 
tranne il casato Tabassi, aveva il privilegio d’appartenere alla nobiltà di Roma, la  
“caput mundi”. Essi erano infatti aggregati alla nobiltà romana, ottenendo grandi 
privilegi goduti da tutti i membri del casato. (1)     
 
 
(1) Archivio Centrale dello Stato, Ufficio Araldico, Diploma di Cittadinanza Romana, del 23 marzo 1662 al barone  di 
Musellaro Domenacantonio Tabassi, In Appendice documentaria da pag. 337 a 342. 
G. Campanile, (op. cit.), pag. 244. 
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Per tale motivo i Tabassi, apportarono nel XVII secolo un cambiamento al proprio 
stemma di famiglia che in quel tempo era comune per tutti i rami, ma differente 
rispetto a quello poi fatto riconoscere dalla famiglia. Venne caricato in fascia con la 
prestigiosa sigla S.P.Q.R. per la concessione del Patriziato Romano e per la qualità di 
Conti Palatini, Senatori e Cavalieri e così blasonata:“ D’argento alla fascia di rosso, 
caricata dalle lettere S.P.Q.R. di nero, accompagnata in capo da un rosaio di verde 
cimato da una rosa di rosso e accostato da due dragoni di verde, uscenti e affrontati, 
ed in punta da un’altra rosa fogliata di rosso” (n.d.e.). (1) Più tardi, nel 1808, il mio 
ramo apportò una seconda modifica al proprio stemma di famiglia oltre 
all’aggiunta del motto “HOSTIS IN HOSTEM”, significante “NEMICO CONTRO IL 
NEMICO”: D’argento, alla fascia diminuita caricata delle lettere maiuscolo romano 
S.P.Q.R. di nero, sostenente due draghi nascenti e affrontati frammezzati da una 
rosa gambuta, accompagnata in punta da una rosa, il tutto di rosso”.          
Il motivo dipese dal fatto che il mio Avo Cristoforo Tabassi di Celano, ammogliato 
con la marchesa Angela Maria Mazara, ereditò il ricco patrimonio della baronessa 
di Prezza Maria Tomassetti, sua zia, con “Testamento mistico privilegiato, inter 
libero, codicillo, donazione causa mortis che lo dichiarava suo erede universale e 
particolare”. Tutto questo, sullo stemma, è stato scritto per ricordare e confermare 
l’origine guerriera del Casato Tabassi. La fascia rappresenta il cingolo militare di 
guerra e la rosa  rossa la purezza. Il drago è simbolo di valore militare e 
rappresenta la forza e la vigilanza ed è simbolo nobilissimo nelle insegne, tanto che 
i condottieri delle legioni romane si chiamavano “dragonari”, per il fatto 
d’innalzare draghi negli stendardi. Il motto è la frase collocata al di sopra del 
cimiero (che è la figura principale dello scudo riportata sull’elmo) oppure al di 
sotto dello stemma stesso ed è “ l’allarme o grido di guerra” che i condottieri 
lanciavano durante le battaglie con il compito di tenere serrati gli uomini d’arme, 
prima dell’attacco. L’arme  è il segno che rappresenta il merito di un singolo, 
comunicato ai discendenti della sua casata; viene definita una bandiera intorno alla 
quale una famiglia si aggruppa, si unisce e mantiene la sua stirpe. L’arme fu 
concepita nell’antichità e ne troviamo tracce nella Sacra Bibbia che così ci illumina 
”…poi il Signore parlò a Mosè e ad Aronne dicendo: si accampino i figli di Israele 
ciascuno presso il proprio vessillo principale, sotto le insegne delle loro casate 
paterne…”. Le armi gentilizie sono le espressioni nobili di ogni nazione che con le 
loro simbologie esprimono le meraviglie dei ricordi storici e delle gloriose memorie. 
Il motto di un altro ramo dei Tabassi che si è trovato su uno stemma conservato da 
un collezionista, è il seguente: “NUNQUAM OBLIVISCAR”, significante “CHE IO 
NON POSSA MAI DIMENTICARE”. (2) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
(1) Annuario della Nobiltà Italiana, 1905, (prima serie), pag. 1067. 
(2) F. Maiorano, (op. cit.) pag. 238. 
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Stemma Tabassi delle origini 
La descrizione della quale era uguale per tutti i 
rami, e cioè: “L’Armi di questa famiglia, sono 
una fascetta con due Draghi di soura, che 
guardano un ramo di rosa, e di sotto la fascia 
una rosa tutti rossi in campo d’argento”. (1) 

 

Stemma del reverendissimo domino D. 
Pamphilo Tabassi Patrizio Sulmonensi 
Utriusque Iuris doctori Esimio. Vicario 
Generale della Diocesi di Valva e Sulmona e 
Priore del Monastero di Santa Maria della 
Misericordia di Lama, nel 1705. 

 
                                                                                                           

 
 

Stemma Tabassi dei Baroni di Musellaro di Sulmona 
 
“D’argento alla fascia sostenente due draghi, affrontati, nascenti dalla stessa e frammezzati da un 
quadrifoglio gambuto e fogliato di quattro pezzi; la fascia accompagnata in punta da un 
quadrifoglio, il tutto di rosso”.  (Riconoscimento D.M. 1901 e 1908). 
 
 
(1) F. Mugnos, pag. 473. 
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Stemma Tabassi di Lama dei Peligni. 
 
ARMA: “D’argento, alla fascia diminuita caricata delle lettere maiuscolo romano S.P.Q.R. di nero, 
sostenente due draghi nascenti e affrontati frammezzati da una rosa gambuta, accompagnata in 
punta da una rosa, il tutto di rosso”. Sormontato da elmo chiuso squamato d’argento; cimato da 
corona di oro a nove punte, cinque grandi perlate e quattro piccole semplici; cimato da drago di 
rosso sorgente nel mezzo, alato e linguato; con nove penne di airone, tre sormontanti il drago una 
di bianco e due di azzurro, sei ricadenti ai lati del medesimo tre e tre, una di rosso e due di bianco 
ai lati; con cingolo militare di rosso svolgente e caricato del motto “HOSTIS IN HOSTEM” e 
coperto da manto vellutato di rosso merlettato in tondo, foderato di armellini, ornato alle punte di 
tre fiocchi di oro, sostenuto e rialzato ai lati da quattro pali di oro”                                                                                                           
                                                                       

 
                    Stemma baronale Tabassi di Lama dei Peligni, caricato dalle lettere S.P.Q.R. 
                    per la concessione del Patriziato Romano e per la qualità di Conti Palatini, 
                    Senatori e Cavalieri. Motto: “HOSTIS IN HOSTEM” 
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Altro stemma dei Tabassi la cui descrizione è la 
seguente: “D’argento, alla fascia diminuita, 

caricata della sigla SPQR di nero, sostenente un 
ramo di rosaio fogliato di quattro pezzi (2.2), 

fiancheggiata da due draghi uscenti e 
affrontati; la fascia accompagnata in punta da 

una rosa,  il tutto di rosso. (1) 
 

Stemma Seicentesco con uno dei motti dei Ta- 
bassi “NUNQUAM OBLIVISCAR”, significante: 

“CHE IO NON POSSA MAI DIMENTICARE” 
(tratto da una collezione privata). 

Lo scudo sagomato ha per supporti una coppia 
di draghi affrontati ed è timbrato da corona 

formata da cerchio gemmato con cinque 
fioroni, visibili, alternati a quattro punte. (2) 

 

 
Stemma Tabassi con i draghi di verde. 

Da note illustrative. Ascendenza per sedici quarti 
del Duca Don Francesco Rivera pag. 11 n.7 TABASSI. 

Documento preso dall’Archivio di Stato 
dell’Aquila, lavoro n. 15382. (3) 

 
       (1) F. Maiorano, (op. cit.) pag. 229. Disegno di Marco Madonna e Stefano Mari. 

(2) Ibidem, pag. 240. 
(3) C. Padiglione, Tipografia Tiberina, F. SETTH, Roma 1899. 
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Arma seicentesca con scudo sagomato, 
accollato ad una ghirlanda con frutti 
e nastri, sostenuta da bocca di leone. 
Murata nella corte del palazzo Tabassi, 
in via Ciofano, in Sulmona. 
  

                                                                                                                                             
 
Arma settecentesca su lastra di pietra scolpita, 
circondata da cornice rettangolare.  
Scudo ovale ed accartocciato con elmo chiuso 
posto in maestà. Palazzo Tabassi Sulmona. 
 

  

 

Blasone del barone Giovanni  
Tabassi di Lama dei Peligni. 

 

 Stemma TABASSI-ZOLLERANT 
 di Lama dei Peligni. 
“D’argento al leone di rosso 
coronato d’oro, alla bordura 
composta d’argento e di nero 
di 16 pezzi”.  
Motto ”HOSTIS in HOSTEM”. 
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Stemma Tabassi di Celano. 
Descrizione: “Senza fascia e senza rosa nella  
punta dello scudo. La corona indecifrata, com- 
posta di un cerchio ingemmato sostenente 
quattro fioroni (visibili) alternate a tre punte 
cimate da perle. Di forma e di foggia tipiche 
del XVII secolo. (1)  
Le famiglie di nobiltà generosa e quelle 
insignite 
del patriziato, usavano una corona quasi simile 
a quella antica di marchese meno le dodici 
perle che  
erano sostituite da 4 soltanto (ovvero tre 
fioroni visibili alternate da due perle). 

 

 
 

 Ripresa dal libro della General Platea 
della famiglia Tabassi-Masciarelli di 
Celano,1787, conservato presso la                                                                                    
Biblioteca Comunale di Sulmona. 

        
                                                                                                                                                                                                                                                                                

 
 
 
Di ottima fattura è lo stemma lapideo databile tra la fine del Seicento e primo decennio del 
Settecento, inserito nel frontone che sormonta il portale di uno dei palazzi Tabassi oggi palazzo 
Cattaneo in via Corfinio n.96. Descrizione:”Scudo sagomato, accartocciato e timbrato da corona 
composta di un solo cerchio, Alto 80 centimetri per 60 di larghezza, non presenta la sigla SPQR 
incisa sulla fascia”. Sugli stipiti del portale, invece, sono scolpiti due draghi affrontati, espressione 
della tipica moda dei secoli XVII e XVIII che impiegò in architettura, a scopo decorativo, elementi 
araldici estrapolati dagli scudi. (2) 
 
 
 
 
 
 
(1) F. Maiorano, (op. cit.), pag. 238. 
(2) Ibidem, pag. 239.                                               
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Stemma Tabassi di Lama dei Peligni, motto “HOSTIS IN HOSTEM”. 
 

 
 

Stemma lapideo palazzo Tabassi – Lama dei Peligni, 
motto “HOSTIS IN HOSTEM” 
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I RAMI TABASSI NEL XVII SECOLO 
 
Nel 1680 in Sulmona esistevano i seguenti rami Tabassi: 
Il ramo del barone di Musellaro Domenico Antonio e suo fratello Teodoro 
Marcantonio, con dimora gentilizia nel palazzo Tabassi del XV secolo, nell’attuale 
via Ciofano in Sulmona. Teodoro darà origine al ramo cadetto di Capua. Il ramo di 
Gianbattista e figli Francesco Antonio, Giacinto e Diego, con dimora gentilizia nel 
palazzo Tabassi, nell’attuale via Mazara in Sulmona. Questi primi tre rami 
provenivano tutti dalla linea  primogenita di Benedetto (n.1510), sposato con 
Violante Camponeschi ed in seconde nozze con  Ippolita De Canibus. Esistevano, 
inoltre, i rami di Tommaso II e di Giovanni Antonio II , con dimora gentilizia nel 
palazzo Tabassi sito dietro la Chiesa della SS. Annunziata nella Parrocchia di S. 
Pietro. (1) Questi due rami provenivano dalla linea di Scipione I (n.1515), sposato 
con Del Tinto e in seconde nozze con Sulpizia Colonna dei principi di Stigliano. Dal 
ramo di Giovanni Antonio II si originò anche il ramo Tabassi di Lama dei Peligni. 
 
LA CASA DEI BARONI DI MUSELLARO DI SULMONA 
 
Il primo dei Tabassi, che divenne feudatario di Musellaro, fu il barone DOMENICO- 
ANTONIO (1632-1729), discendente in linea diretta dagli antichi signori Tabassi e 
precisamente da Benedetto. Per i suoi meriti di distinto cavaliere, era tenuto in così 
grande considerazione dalla regnante Dinastia Spagnola che, con Diploma 
Capitolino del 23 marzo 1662, (2) fu elevato al grado di cittadino romano 
nell’ordine senatorio, che  gli permetteva di essere aggregato alla nobiltà romana e 
considerato al pari dei patrizi romani. Questo privilegio era esteso a tutti i rami 
Tabassi e a tutti i suoi discendenti in perpetuo.  Il diploma fu poi conservato, sin 
dall’origine, dai suoi eredi. Domenico Antonio prese due mogli: la prima fu 
Prudenza de Rainaldis, di casato nobile sulmonese, da cui ebbe una figlia di nome 
Maria Giovanna; la seconda fu la dama romana Anna Maria Ricci-Maffei, la cui 
sorella Lucrezia era moglie del principe Antonio Altieri, fratello a sua volta di papa 
Clemente X. (3) Maria Giovanna fu Badessa del Convento di Santa Chiara negli 
anni che precedettero e seguirono il terremoto del 1706. Come licenza ottenuta 
dalla Sacra Congregazione e rescritto dalla Corte Vescovile del 13 maggio 1708, le 
fu concesso un censo di ducati 500, nel 1708 del mese di maggio, da spendersi 
nelle fabbriche di detto monastero. Nel sisma del 3 novembre 1706, il convento e la 
chiesa di Santa Chiara subirono gravi danni e sette monache perirono sotto le 
macerie. (4) Dalle seconde nozze del barone Domenico Antonio, nacque numerosa 
prole; ricordiamo ANNIBALE (n. 1659), procuratore dei principi Borghese con 
funzioni di Luogotenente a Sulmona, prese in moglie nel 1695, la nobile Anna 
Chiara Paolini che ebbe in dote, dal fratello Domenico 3000 ducati. ANTONIO-
MARIA Tabassi, sindaco nobile di Sulmona nel 1703, che insieme al consiglio 
municipale del 5 novembre, fece nominare Comprotettrice della sua città la Vergine 
Addolorata per tutelarla dal flagello del  terremoto (5),  sposò  Cecilia  Sanità.  
 
(1) R. Carrozzo, Le Dimore gentilizie dei Tabassi e dei Merolini in Sulmona, in « Pietre preziose, a cura di E. 
Mattiocco, Lanciano, Editrice Itinerari srl, Maggio 2013. -  F. Mugnos, (op. cit.), pag. 478.  
(2) Archivio Centrale dello Stato, Ufficio Araldico, Diploma di Cittadinanza Romana, del 23 marzo 1662 al barone 
Domenicantonio Tabassi, In Appendice documentaria da pag. 337 a 342. 
(3) F. Mugnos, (op. cit.), pag. 478 – G. Campanile, (op. cit.), pag. 250. 
(4) Liberti XX sec., pag. 45-46. – De Nino 1895, pag. 3. Sta in Sulm. dei Nob. e degli Onor. di F. Maiorano,  pag. 234. 
(5) G. Rivera 1911, pag. 35. Sta in Sulmona dei Nobili e degli Onorati di F. Maiorano, pag. 234. 
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Il figlio  di quest’ ultimo, il barone SAVERIO- CIRO (n.1705-1754), Mastrogiurato 
nel 1735 e nel 1740 e sindaco di Sulmona negli anni 1745-1752 contribuì alla 
stesura del Catasto onciario di Sulmona del 1754.  
Tra gli eminenti personaggi di questo ramo, è da annoverare anche FILIPPO 
ANTONIO (1673-1753), che vestì l’abito di monaco celestino con il nome di padre 
RAMIRO, assumendo il ruolo di Abate generale. Fu docente di filosofia e teologia in 
varie badie e nelle scuole del’Ordine Celestiniano tra cui Corropoli, Chieti e Campli. 
Dopo qualche tempo fu eletto primo Diffinitore della Religione, incarico che 
condusse con encomiabile impegno e capacità. A Campli, nel 1753, il monaco si 
spense. (1) 
Nel XIX secolo visse il barone DOMENICO-ANTONIO III (1824-1893), personaggio 
eminente  di grande prestigio ed importanza. Sindaco nobile di Sulmona dal 1862 
al 1865, fu socio promotore, insieme a molti altri, del giornale “La Gazzetta di 
Sulmona”, il cui consiglio direttivo era composto di 7 consiglieri tra i quali un 
sacerdote e lo stesso barone Domenicantonio.  
Questo sacerdote, come molti affermavano in quel tempo, era un personaggio 
piuttosto anticlericale ed amante della politica, ma avversario acerrimo di 
Domenicantonio Tabassi.  
Questo giornale, molto polemico e con valenti collaboratori, divenne famoso per le 
rubriche di storia, di letteratura e finanza. Domenicantonio si distinse per 
la”toponomastica e per le storie cittadine”,  ma per le divergenze politiche con il 
soprannominato sacerdote abbandonò il giornale, così da formare in Sulmona due 
partiti avversari, detti consorterie, che portarono i sulmonesi ad essere divisi  fra di 
loro ed accaniti l’un contro l’altro per diversi anni. Nell’elezione amministrativa del 
1874, però, vinse la lista del barone Domenicantonio ed ancora una volta, nel 
1876, il barone Tabassi fu eletto nuovamente sindaco di Sulmona, formando così 
una nuova corrente denominata “Corrente Domenico Antonio Tabassi” che durò 
fino al 1879. (2) 
Della famiglia del barone Domenicantoio ricordiamo, inoltre, suo figlio FEDERICO 
(n.1855), il quale fu direttore della Banca Popolare di Sulmona e sindaco della città 
dal 1899 al 1906, oltre che commissario e podestà negli anni 1926-27. Fu uomo 
generoso e modesto, schivo di ricompensi ed onori. 
Quest’ultimo sposò GIULIA Tabassi, sua parente, procreando la baronessa MARIA-
ANGELA, madre di Giacomo D’Alessandro-Tabassi, tuttora residente nello storico 
palazzo Tabassi del XV secolo in via Ciofano.  
Un episodio importante da ricordare è l’arrivo, nel 1892, di S.A.R. il principe 
Vittorio Emanuele, conte di Torino, venuto a Sulmona in occasione della visita ad 
Avezzano per ammirare i grandi lavori che si stavano eseguendo nella conca del 
lago del Fucino. Questo avvenimento, che voglio riferire, fu descritto da una della 
Riviste della Tipografia S. Iannamorelli di Sulmona dove si legge, tra l’altro, che il 
principe fu accolto dalla popolazione sulmonese con grande entusiasmo e 
festeggiamenti. La sera del 7 luglio si fece una gran festa da ballo in onore di S.A.R. 
Alla cerimonia erano presenti molti nobili della città tra cui i rappresentanti della 
Casa Tabassi, la baronessa Donna Giulia ed il Sig. Don Annibale Tabassi. 
 
 
 
(1) Di Pietro 1806, pag. 207. 
(2) F. Sardi de Letto, (op. cit.), Vol. VI, pag. 23-28. 
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Questa festa si svolse nella “Casina dei Signori”, luogo dove erano solite riunirsi le 
famiglie nobili della città. Dopo le rituali presentazioni fatte dal sig. Annibale 
Tabassi, presidente della Casina, da perfetto gentiluomo che era, si diede inizio alle 
danze con la quadriglia d’onore, che fu così composta: 
S.A.R. con la baronessa Sardi – il Generale Pedotti colla Sig.ra Bracco-Amari – 
l’onorevole Sardi con la baronessa Giulia Tabassi – il Sindaco cav. Mazara con 
Donna Emilia Corsi.  
Terminata la danza d’onore il principe fece il secondo ballo con la baronessa 
Tabassi. Le dame presenti avevano tutte dei magnifici brillanti e ricche gioie. Tutte 
molto eleganti, con abiti mohair giallo canaria, con peluche verdone e applicazioni 
di jais. Molto graziosa ed altera appariva D. Giulia, baronessa Tabassi in abito di 
surah prugna, con passamanerie gialle, ammirabile dalle forme scultoree. Si 
proseguì la festa con il rinfresco di ottimo champagne ed abbondante buffet. 
Il ballo ebbe fine alle 4 del mattino. Il principe rimase molto soddisfatto 
dell’accoglienza e della magnifica festa fatta in suo onore ed ebbe parole di 
ringraziamento e di perenne ricordo per tutti loro. (1) 
La famiglia Tabassi fu infeudata di Musellaro e, con Regie Lettere Patenti del 6 
maggio 1891, venne riconosciuta nel titolo di Barone di Musellaro e iscritta nel 
Libro d’Oro della Nobiltà Italiana  e nell’Elenco Ufficiale  Nobiliare Italiano  con i 
seguenti titoli: “Barone di Musellaro” che spetta ai maschi primogeniti, “Nobile di 
Sulmona” e “Nobile”, questi ultimi due trasmissibili anche alle femmine. (2) 
Il barone Federico non ebbe discendenti maschi, per cui il titolo ora spetta, secondo 
il diritto nobiliare, ai discendenti di ANNIBALE (1856-1902), fratello germano di 
Federico e cioè all’ingegnere GIUSEPPE e suo figlio dott. DOMENICO, attuale  
Barone di Musellaro,  il quale risiede a  Roma con la moglie, baronessa Elena Iole 
Russo ed il giovane figlio MALKO Tabassi. 
A Sulmona vive attualmente la nobildonna AGNESE Tabassi, nipote del citato 
Annibale, la quale risiede nel palazzo Corvi in via Ciofano, di fronte al palazzo 
Tabassi. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 
 
(1) “ La venuta in Sulmona di S.A.R. il Conte di Torino”, Sulmona, Tip. S. Iannamorelli 1892. 
(2) V. Spreti, Enciclopedia Storico-Nobiliare Italiana, Milano 1928-35, pag. 519. 

  

 Michelina Lattanzio moglie 
 del barone Annibale Tabassi. 

Il barone di Musellaro Annibale Tabassi. 
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L’ACQUISIZIONE DEL TITOLO BARONALE DA PARTE DI DOMENICO-ANTONIO 
TABASSI, NEL 1659 SULLE TERRE DI MUSELLARO E CANTALUPO 
 
Il barone e feudatario Giuseppe De Capite, che aveva acquistato nel 1640 la terra di 
Musellaro dal nobile Trasmondo Trasmondi,  per i debiti contratti con la famiglia 
Tabassi e l’impossibilità di estinguerli e perchè la terra di Musellaro gli era stata 
anche ipotecata, nel 1656, fu costretto a vendere il suddetto feudo, tre anni dopo  
nel 1659, per la somma di 3.605 ducati, a Domenicantonio Tabassi, con atto 
pubblico del 30 maggio “…pro se suisque haeredibus et successoribus in 
perpetuum terram Musellari et feudum de Cantalupo, cum eius castro, domibus seu 
palatio, hominibus, vassallis vassallorumque redditis, angariis, perangariis, 
subfeudis, etc…et signanter cum dicto banco iustitiae et omnimodo iurisdictione et 
cognitione primarum et secundarum causarum civilium et criminalium et 
mixtarum mero mixtoque imperio gladii potestate”. 
E qui giova ricordare che, tra i caratteri distintivi e quindi tra le prove più salienti 
dei demani infeudati, si annoveravano in primo posto il diritto baronale delle 
angarie e perangarie e quello più eminente della giurisdizione plenaria, consistente 
nell’esercizio del potere giudiziario, per cause sia civili che penali.  
La giurisdizione, cum mero et mixto imperio et potestate gladii, estendeva ai baroni 
il potere di giudicare, oltre alle prime e seconde cause civili, quelle penali, esclusi i 
delitti di lesa maestà e di falsa moneta.  
Il decreto di regio assenso fu impartito il 27 giugno 1659. 
Con altro decreto, in data 5 ottobre 1661, si ordinava di registrare quella vendita, 
rafforzata da regio assenso,  nei regi ”quinternioni” e nel ”cedolario”. (1) 
I quinternioni erano speciali registri validi nelle provincie napoletane, destinati a 
contenere notizie della feudalità e dello stato qualitativo dei feudi, del modo come 
erano stati assegnati e pervenuti ai possessori, del numero dei militi che i baroni 
possessori erano obbligati a prestare al sovrano in caso di guerra. 
Il cedolario era un registro da cui s’estraevano le cedole che si spedivano agli 
esattori fiscali per la riscossione dell’adoha, prestazione pecuniaria che sostituiva 
l’obbligo, per il feudatario, di prestare dei militi al sovrano, allorchè si introdussero 
le milizie mercenarie, estratte da compagnie di ventura. 
E’ noto il valore giuridico di questi registri speciali, dove era possibile provare la 
natura feudale dei beni in mancanza dei titoli di concessione diretta. (2) 
Nel 1667 Domenico Antonio si impossessò anche del feudo di Civita Luparella, 
dopo una lunga discordia con il barone Melucci, divenendone barone e 
prendendone possesso, dopo aver ricevuto un ligio omaggio dai Vassalli. (3) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
(1) “Memorie della Vertenza Demaniale a favore del barone Federico ed altri Tabassi, contro i Comuni di Tocco 
Casauria e Musellaro”,  pag. 9-11,  Archivio Tabassi, Dossier n.6. 
(2) Ibidem. 
(3) Notaio Berardino De Sebastiano, Atto Notarile del 30 luglio 1667. 
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Ramo Tabassi dei Baroni di Musellaro di Sulmona. 
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IL CASTELLO O PALAZZO BARONALE DI MUSELLARO DEI SIGNORI TABASSI DI 
SULMONA 
 
Musellaro è un piccolo borgo che fa parte del territorio di Bolognano in provincia 
di Pescara, sulla cui sommità vi sono delle case con al centro un edificio a più 
membri chiamato Castello. 
Il Borgo che esisteva già al tempo dei Longobardi divenne Feudo di molti Signori 
che si alternarono al comando. 
Gli ultimi feudatari furono, sin dal 1656, i Signori Tabassi di Sulmona che dopo 
l’eversione della feudalità, lo acquistarono e ne divennero proprietari. 
Da qualche anno, però, il Palazzo-Castello è stato venduto ed attualmente è 
divenuto la sede di un magnifico Ostello, dopo il restauro. 
In tempi antichi vi era una torre al fianco del palazzo, che conferiva all’edificio la 
forma di un vero castello e che serviva da difesa. 
Il nome Musellaro deriva, con molta probabilità da “Mons Sillulus” (monte 
selvoso).    
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 

MUSELLARO – Il Palazzo o Castello  baronale. 
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IL PALAZZO TABASSI DI SULMONA E LA BIFORA (SEC. XV) 
 
Da documenti venuti alla luce in questi ultimi tempi si è accertato che l’odierno 
palazzo non sia appartenuto fin dalle origini alla famiglia Tabassi, come la 
tradizione storica locale ha sempre ritenuto, ma acquistato dal barone Domenico 
Antonio Tabassi mediante permuta effettuata con il barone Giuseppe De Capite nel 
1670-72 e che gli stemmi in pietra visibili sulla facciata, furono a loro volta, 
sostituiti. (1) Ciò premesso, possiamo dire che l’odierno palazzo Tabassi a Sulmona, 
in via Ciofano, è uno dei più tipici esempi di dimora gentilizia del XV secolo. Era un 
grandioso ed artistico edificio e fu abbattuto quasi interamente dai terremoti. Della 
vecchia costruzione non resta, nell’esterno, che il portale principale, con la finestra 
bifora che lo sormonta e qualche frammento di poca importanza. 
Il portale in pietra, analogo a quelli di moltissimi palazzi di Napoli costruiti ai tempi 
dei Durazzo, è formato da un arco depresso con ampio fronte contornato da 
robusta cornice. 
Alquanto discosto dal culmine dell’arco, vi è un coronamento orizzontale il quale, 
piegando in basso, da un capo e dall’altro, corre verticalmente fino ad appoggiarsi 
sull’estremità dell’arco. A destra e a sinistra dello spazio compreso tra l’arco ed il 
coronamento, vi sono due scudi con le insegne della famiglia Tabassi. 
Questo portale fu lavorato da un maestro lombardo, come si rileva dalla seguente 
iscrizione in carattere teutonico,  incisa in una lastra rettangolare, posta di lato sulla 
destra: “MASTRO PETRI DA COMO FECE QUESTA PORTA. A.D. MCCCCXLVIIII”.             
Sulla cornice, che divide la facciata in due zone, vi è la famosa bifora, l’unica 
rimasta di una  serie al primo piano che faceva acquistare all’edificio un aspetto 
grandioso e slanciato. La bifora, ricca di finissimi e minuti ornati e di delicate 
modanature, più che una scultura in pietra sembra un intaglio su legno o, meglio, 
un lavoro di cesello e bulino. La descrizione che segue non è che una pallida 
riproduzione della stupenda opera. 
Nell’interno, l’androne e la corte mostrano ancora l’antico aspetto, quantunque 
parecchi siano stati i restauri e le aggiunte. Un’ insegna a colori di stile anni 
trecento si può ammirare sul soffitto dell’androne, formato da uno scudo gotico 
sormontato da elmo d’argento rivoltato a sinistra ornato di due svolazzi e con la 
sigla SPQR in argento. Sulla corte si affaccia la loggia sovrastante e di fronte 
all’ingresso corre un ballatoio di raccordo tra due corpi laterali dell’edificio, 
sorretto da tre arcate a sesto acuto. Nella tamponatura dell’arco di sinistra sono 
inserite sei lapidi funerarie romane. 
Nell’arcatella centrale è ricavato il vecchio pozzo, dal quale si poteva attingere 
l’acqua anche dall’alto, che porta scolpita l’arma dei Tabassi.  
Sul lato destro del cortile, conservatissimo è l’ingresso ad arco acuto della scalinata 
di accesso al piano nobile superiore, dove un altro stemma settecentesco si staglia 
sopra il portale:” uno scudo ovale ed accartocciato sormontato da elmo chiuso, 
posto in maestà”. Null’altro è notevole nell’esterno del palazzo; merita, però, di 
essere ricordato un chiavistello che si vede nella cantonata antica occidentale, nella 
facciata verso via Corfinio, il quale serviva per fermare il capo di una di quelle 
catene di ferro e serrare il passaggio, sorvegliato da un bassorilievo che mostra 
Ercole in atto di trafiggere la belva, simbolo di antiche cacce e di abilità, forza e 
sopravvivenza.  
 
(1) R. Carrozzo, (op. cit.), pag. 5. 
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Le catene di  ferro  furono  concesse  dalla   regina Giovanna nel 1346,  con le  
quali si sbarravano gli sbocchi delle vie in tempi di guerre o di tumulti popolari. (1) 
Ritornando alle sei lapidi funerarie custodite in questo splendido palazzo, possiamo 
dire brevemente che queste provenivano quasi tutte dalle antiche mecropoli di 
Sulmona o da altri piccoli insediamenti di epoca romana. 
Erano scritte tutte in latino e se ne potevano leggere le storie antiche racchiuse nelle 
parole incise su di esse. Queste ci parlano di personaggi vissuti in quell’epoca a 
Sulmona, delle loro storie personali e di come appartenessero a diverse condizioni 
sociali. Quasi tutti questi personaggi, talvolta anche femminili, erano schiavi o 
liberti, cioè servitori ai quali veniva concessa la libertà dal proprio Signore. 
Questo fatto dava loro la possibilità, una volta ottenuta la libertà, di poter assumere 
il cognome della famiglia a cui appartenevano e, nello stesso tempo, di mantenere il 
proprio nome. Tutte queste lapidi sono state conservate dalla famiglia Tabassi, per il 
gusto e per la passione che aveva per le cose antiche, e tenute esposte al pubblico ed 
ai visitatori attenti e appassionati di storia antica. 
Un’altra lapide, come queste, è conservata dai Tabassi sul cantonale tra via Ciofano 
e via Corfinio in Sulmona, in ricordo del liberto T. Annavus Primis. (2) 
Descrizione della bifora: “Sopra due stipiti, limitati esternamente da un colonnino 
cilindrico, poggia un arco di sesto acuto, il quale è circondato da una cornice 
composta di un pianetto e di due tori separati da un guscio.  
L’ampia apertura è tramezzata da un bastone orizzontale. 
Con questa distribuzione risultano due vani: quello di sotto, rettangolare,  che è  
bipartito da un colonnino sul quale si sviluppano due archi a sesto acuto a trifoglio;   
il vano di sopra, che è a forma di triangolo mistilineo, è decorato di un lavoro di 
traforo, cioè da una rosa di sei lobi, fiancheggiata da archetti acuti tripartiti, che 
poggiano sul bastone orizzontale. Questa è l’ossatura della finestra. 
Nella parte ornativa essa non assomiglia , per la ricchezza e novità della 
concezione, per la natura del fogliame, per il rilievo schiacciato ed uniforme  e per 
la tecnica dello scalpello, a nessuna delle opere locali lavorate nella stessa epoca. Il 
motivo nelle facce degli stipiti è formato da fusti striati che, dipartendosi dagli 
angoli inferiori dei riquadri, si intrecciano, serpeggiano e spartiscono tutto il campo 
in tante formelle circolari disposte sopra un unico asse. 
Diramano da questi fusti spire con fiori e rosoni, che chiudono i vani delle formelle, 
e un gran numero di piccole foglie le quali, riversandosi sopra e sotto i fusti e su 
questi inanellandosi, si protendono negli spazi laterali in modo da mostrare una 
massa compatta e stranamente mossa, che impressiona profondamente 
l’osservatore”. A sinistra della finestra descritta, si vede ciò che avanza di una 
seconda, cioè uno stipite ornato sempre dello stesso stile. 
Si è creduto che l’autore di questa singolare opera d’arte medievale sia stato quello 
stesso Pietro Comacino che, nel 1449, costruì il portone. Questa affermazione non 
ha fondamento di sorta poiché mastro Pietro, che ricordò e indicò la sua opera con 
una iscrizione, si mostra timidissimo e rozzo “taiapietre”, assolutamente estraneo, 
vuoi per la tecnica del lavoro, vuoi per la modellazione delle singole parti, allo stile 
della finestra. (3) 
 
 
(1) G. Pansa e P. Piccirilli, “ Rassegna Abruzzese di Storia ed Arte”, LANCIANO, Tipografia dello Stabilimento Rocco 
Carabba, 1897,  pag. 126-129. 
(2) E. Ceccaroni, Racconti dalle Iscrizioni Latine di Palazzo Tabassi in Sulmona, “Terra e Gente”, Anno XV, 1995, n. 
3, pag. 13-15. 
(3) G. Panza e P. Piccirilli, (op. cit.),  pag.127-128. 


